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LETTERE ROMANE. 


Ministri reduci. — Massinelli in vacanza. — Operette 

e trattati di commercio. — Il commissario. — Come 

si muore. — Un po'di predica. — Pollicoltura. — Un 

corrispondente straordinario. — Cadute. — Un nuovo 

dramma, — L’epopea dei nasi. — Il prezzo del pane. 
I Promessi sposi. 


I ministri son quasi tutti reduci a Roma dopo 
alcuni sfoghi oratorii più o meno felicemente 
riusciti. Ab. Jove principium: è ritornato anche 
l'onorevole Crispi, il quale rammentando che un 
bel tacer non fu mai scritto, s' è ben guardato di 

arlare, e così non ha corso pericolo di tradire 
ì segreti del suo amico Bismarck. A lui però non 
si può negare il merito di aver saputo frenare 
la smania di locomozione da cui erano invasi, 
in passato, i suoi colleghi. Quand’ era Presidente 
del Consiglio il buon Depretis, cioè in tempi che 
oggi io direi antidiluviani, il gaietto sciame dei 
Consiglieri della Corona, appena si chiudeva la 
Camera, sentiva un prepotente bisogno di respi- 
rare un po’ d’aria meno satura d’interpellanze e 
di ordini del giorno, e passava le vacanze par- 
lamentari svolazzando per gli orticelli e i campi- 
celli. E siccome allora non c' erano ancora i sotto 
segretari di Stato, ne avveniva che in qualche 
ministero — dal luglio al novembre — la suprema 
autorità non era rappresentata che dagli uscieri. 
Jo non dico che gli uscieri non sieno personaggi 
ragguardevoli anch'essi e non spiano maneg 
pira all’ occorrenza, il timone dello Stato. Ma 

‘onorevole Crispi non è di questo parere e ha 
distribuito con grande parsimonia le ferie ai mem- 
bri del Gabinetto. Le più lunghe furon con- 
cesse algiovanetto Grimaldi che, imperante il 
Depretis, era più degli altri abituato a svolazzare 
come sopra. 

Anche il sotto segretario Ellena ha avuto un 
po’ di svago e ne ha approfittato per fare una 
gita ad Anagni, bel paese, ciel ridente, dove gli abi- 
tanti hanno giurato di bere essi tutto il vino che 
non potranno mandare in Francia. L' ho veduto 
alla stazione mentre si disponeva alla partenza, 
seguito da un numeroso e brillante stato mag- 
giore, nel quale si distingueva il cappello color 
caffè e latte del commendator Castorina, direttore 

enerale delle gabelle, terrore dei contrabban- 
dieri e tormento degli infelici fumatori. Ignoro 
se l'Ellena ministeriale sia stato ricevuto dal 
concerto di Anagni con la marcia reale, oppure 
con un potpourri della Bella Elena. Egli ha fa- 
cilmente dimostrato al popolo di Anagni che, dopo 
aver denunziato il trattato di commercio, in Italia 
si sta meglio di prima. E l'eco ha risposto tre 
volte: Eléna, Elina, Elena ! come nel Mefistofele 
di Boito. 

Io, se v'ho da dire il vero, ho preferito, al- 
l’agape di Anagni una gita ad Albano, dove son 
salito sino alla Chiesa dei Cappuccini, Là ho me- 
ditato sulla fragilità dei trattati di commercio e 
di tutte le altre cose umane. E incominciavo a 
innamorarmi della vita contemplativa, quando un 

veretto mi richiamò alla dura realtà. Scam- 

iandomi per un forestiere, egli mi additava dal- 
l'alto del colle il sottoposto lago, e facendomi da 
Cicerone mi spiegava come la settimana prece- 
dente in quel lago fossero affogati due semina- 
risti ch’ erano andati a visitar l’ emissario. E mi 
ritornò alla mente il bellissimo sonetto del Belli, 
nel qual sonetto un Cicerone da strapazzo dice 
a un milord inglese : 

— E quel buco se chiama er commissario 1 

Sparsi un’ amara lagrima sulla disgraziata fine 
dei seminaristi e me ne ritornai a Roma, pen- 
sando che se il lago d’Albano fosse mio, ci terrei 
la barca degli asfittici per salvare i miei simili 
dalla orribile morte drentro al buco der commis- 
sario. Del resto, questa è stata la settimana delle 
lugubri notizie. Si muore. affogati nell'Oceano 
come nel lago d’Albano. Vi capita fra capo e 
collo una France o un Salvador per ironia, e se 
non siete addirittura corazzati, vi spacca per lo 
mezzo. Senza contare che si può essere colpiti 
anche da un fulmine a ciel sereno. L'importante 
è di mettersi in pace con la propria coscienza, 
la qual cosa raccomando anche alle gentili let- 
trici della ILrustnazione. L'uomo savio pecca 
sette volte il giorno; quante volte peccherà la 
donna savia ? Un bell'esempio di umiltà cristiana 
lo dà, in questo momento, una bellissima ed ele- 
gantissima signora romana, la. quale si è ritirata 
ne suoi feudi, come direbbe il principe Massimo, 


e quivi lontana dalle pompe del mondo e di Sa- 
tanasso, attende quietamente alla pollicoltura. I 
pol della Contessa si vendono sul mercato di 

oma a prezzo d' affezione. Oh! la graziosa pol- 
larola! Ecco un bel modo, lettrici carissime, di 
onorar la virtù. Quanto a me, quando vorrò ri- 
tirarmi dalla scena del mondo, dopo aver nella 
mia qualità di giornalista, piantato tante ca- 
rote, mi ridurrò a piantare cavoli. Quelle degrin- 
golade! direbbero i francesi nostri buoni vicini 
ed amici. 

A proposito di francesi, Roma ha l’onore di 
ospitare, da parecchi giorni, un corrispondente 
straordinario del Figaro che nelle lettere al suo 
giornale ha già aperto il ben nudrito fuoco di 
fila delle panzane. Non bastava il solerte corri- 
spondente ordinario, passé maitre nell'arte di sbal- 
larle grosse? Lo straordinario annunzia grave- 
mente che per essere esaltamente informato si 
è posto in relazione con aleuni monsignori. Così 
a Barigi conosceranno bene le intenzioni del- 
l'Imperatore di Germania ch'è qui aspettato il 
giorno 41 ottobre. Vedremo quali saranno gli 
efl'etti politici della visita imperiale; per ora pos- 
siamo rallegrarci degli effetti edilizi. Si ripuli- 
scono le facciate di molte case e si ripara il sel- 
ciato di parecchie vie, Aumenta il lavoro per gli 
imbianchini, diminuisce per i callisti. Furon ri- 
mosse le secolari impalcature che coprivano ipo- 
tetici lavori. E stupite! Si dice perfino che il 
Municipio, con inaudito coraggio, costringerà il 
principe Torlonia a rimettere in assetto il fianco 
del suo palazzo verso la via Nazionale. Questo 
sì che sarà un bel caso! Sto per dire che sarà 
il più grande avvenimento romano dopo la ca- 
duta del poter temporale! Le male lingue pro- 
nosticano anche un'altra caduta : quella del tea- 
tro rentina. Era stata sparsa la voce che nella 
sala si fossero avvertite alcune CORTA brutti 
indizi di prossima rovina. Ma il Municipio e Ca- 
nori si sono affrettati a smentire la notizia che 

ià aveva riempito di gioia i fautori del teatro 

‘ostanzi, Gli Argentinisti dicono malignamente 
che al Costanzi si rimarrà schiacciati sotto il peso 
delle opero mastodontiche, Ma qual è l'impresario 
che, in questi tempi, non offre al pubblico qual- 
che mastodonte? Si faccia innanzi e scagli la 
prima pietra. Il pubblico ha uno stomaco da 
struzzo, e Giona se fosse ancor yivo e frequen- 
tasse i teatri di musica, divorerebbe la balena 
invece di esserne divorato. 

Nell'ultima mia lettera mi avete soppresso un 
breve paragrafo che annunziava la prima ra) 

resentazione di un nuovo dramma del Petrai: 

nta ghigliottina, Odio la vil prosa altrui e a 
più forte ragione la mia e penso, come Rossini, 
che tutto ciò che si ADErZIO non viene fischiato. 
Ora però la Santa gigli ttina è stata rappresen- 
tata, ha suscitato un baccano indiavolato ed io 
non posso esimermi dal parlarvene. Il Petrai è 
una Mmacchietta fiorentina trapiantata a Roma, e 
possiede un naso colossale, nel quale dieci per- 
sone siederebbero comodamente a banchettocome 
nel San Carlone d'Arona. Il mio sogno è stato 
sempre un dramma di Petrai recitato da Cesare 
Rossi... per vedere e ammirare i due nasi al- 
l’onor della ribalta. Finora il naso del giovane 
drammaturgo toscano si era contentato di mo- 
desti allori. Esordì ornando il volto allegro di 
un Marito antropofago; più tardi si mutò in naso 
medioevale e accompagnò sulle scene del teatro 
Nazionale Un gufo, che si mostrò, qual era ve- 
ramente, un uccellaccio notturno di cattivo au- 
gurio. Eccolo ora diventato un naso rivoluzio- 
nario e sanculotto. Il nuovo dramma rappresen- 
tato al teatro Manzoni ai Monti è una rivista @ 
volo d' uccello (stavo per dire a volo di gufo) della 
rivoluzione francese, Il protagonista è un avyo- 
cato Rabagas che riesce a passare senza una scal- 
fittura in mezzo a tutte quelle terribili vicende. 
Il bello si è che dalla Santa ghigliottina sì sal- 
vano tutti i principali personaggi di questa strana 
produzione. All’ ultimo il carnefice, vedendosi 
sfuggire tutte le vittime, voleva ad ogni costo 
ghigliottinare il naso di Petrai, sotto il pretesto 
ch’ era il re dei nasi, ma intervenne la Commis- 
sione archeologica e rivendicò quel naso e or- 
dinò che fosse compreso tra i monumenti nù- 
zionali. 

Il Manzoni di Roma è frequentato da un pub- 
blico sui generis di pacifici impiegati e borghesi. 
Ma l’altra sera era accorso il manipolo dei re- 
pubblicani e dei socialisti. Mi stava seduto ac- 
canto un Robespierre in sessantaquattresimo che 


dopo aver applaudito furiosamente alle tirate 
rivoluzionarie, pigliò cappello quando si avvide 
che il mite Petrai girondineggiava. E voltosi verso 
di me, mi disse gravemente: “ non le pare che 
questo signor Petrai sia un addormentatore del 
popolo ? Dev'essere pagato dal governo. Scom- 
metterei ch'è un agente di Crispi. ,, E avrebbe 
continuato così per un pezzo, se io non gli avessi 
fatto osservare che probabilmente l’ autore del 
dramma Apparisnari alla scuola del placido tra- 
monto, scuola rispettabilissima, che oggi ritorna 
ad essere in fiore e dalla quale si esce licen- 
ziati. laureati e addottorati per occupare i più 
alti uffici dello Stato. 

Il dramma del Petrai mi farebbe scivolare s0- 
pra un lubrico sentiero se non mi fermassi a 
tempo. Ma che volete? Questi sono i prodotti 
letterari della capitale. O per meglio dire questi 
sono i circenses. Quanto al panem i fornai hanno 
pensato bene di aumentarne il prezzo. Bella oc- 
casione di farsi onore per i giornalisti che di- 
fendono la causa del popolo! E vi so dir io che 
non hanno indugiato ad aprir la campagna con- 
tro i fornai affamatori. La qual cosa prova che 
il povero popolo non ha mai letto i Promessi 
sposi. Dei giornalisti non parlo perchè si sa che 
leggono solamente.. giornali. A sentirli, la 
farina c'è, e il colpevole è il municipio. Qui 
una buona grida e il pane ritorna subito a buon 
mercato. Insomma gli stessi ragionamenti che 
faceva Renzo. Il quale è andato alla scuola ob- 
bligatoria, ha compiuto il corso elementare, è 
diventato eleltore politico e amministrativo, giu- 
rato e perfino giornalista, ma, poveretto, non si 
è spogliato degli antichi pregiudizi. E badate che 
Renzo è un galantuomo e non lo metto a paro 
coi tristi che soffiano nel fuoco. Ma è un igno- 
rante e darebbe magari l’assalto ai forni se non 
lo trattenesse il timor di Dio.... e dei questurini. 

Roma, 17 settembre. 


F. p’Ancars. 


L'INONDAZIONE £ COMO. 


Nell'ultimo numero abbiamo accennato ai disastri 
i dalle inondazioni in varie provincie del Regno. 
piena del lago di Como TARA ione nei giorni 12 e 
13 un'altezza straordinaria: l'idrometro arrivò a mar- 
care 8166 al disopra del livello ordinario, sicchè la 
partespiù bassa della città fu intieramente sommersa. 
Le piene annuali che fanno straripare il lago non ol- 
trepassano abitualmente la metà della piazza Cavour e 
si spingono raramente ai portici che sono in questa piazza 
li fronte al molo. Quest'anno invece la inondazione. è 
arrivata al di là del Duomo, rendendo impraticabili molte 
strade o bloccando nelle loro abitazioni un gran nu- 
mero di famiglie. I tre disegni che pubblichiamo danno 
un’ idea dell'aspetto triste e squallido delle strado cam- 
biate in canali. Uno di questi disegni rappresenta la 
piazza del Duomo allò sbocco della via Vittorio Ema- 
unele che viene da piazza Cavour: gli altri due ripro- 
ducono la via Pietro Boldoni, e la via delle Cinque gior- 
nate, in fondo alla quale si scorge uno dei pilastri del 
Duomo. In alenni punti della città, a causa del vento 
impetuoso che veniva dal lago, era pericoloso g quasi im- 
possibile anche il transito con le barchette. Gli alberghi 
della piazza Cavour erano vuoti, ed i forestieri avevano 
quasi tutti preso la via di Milano. Quelli che, dopo molte 
ripezie, giungevano a Como dalla Valtellina o dal- 
’ Eogadina, non riuscivano a sbarcare dai piroscafi se 
non dopo superate parecchie difficoltà, e continuavano 
essi puro appena potevano il viaggio per Milano. 
Ora la piena è di molto diminuita e la città di Como 
va riprendendo il suo consueto aspetto. 


ERA GIÀ L’ORA CHE VOLGE IL DISIO... 


Pini e abeti e olmi e querce ai curvi monti 
Di scura selva adombrano le spalle, 
Mentre di sole i prati ne la valle 
Ridono al correr de le argentee fonti; 


Levan da l'erba le cornute fronti 
Leute giovenche e 'l gran falciato in gialle 
‘Torri tondeggia e via, di calle in calle, 
Biancheggian ville e campanili e ponti; 

Ma invan: non balza il cuore a la tua vista, 
Tace il canto, o Natura: io non m'accendo 
Più a’ mille raggi de l'eterna idea. 

L'onda vital s'assidera fuggendo 
I fioridi anni giù ne la vallea 
Che de l’ultima età la neve attrista. 


(St-Rémy lés Chevreuse). 
D. A. Paropi. 
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LA GRANDE RIVISTA. 


1 pr namatna s'è mossa. Due treni, par- 
la notte l'uno dopo l’altro da Ancona, 
raccolto seri lungo la riva 

Altrettanti ne sono venuti, in altri due 

i Bologna, Imola, Castel Bolognese, Faenza, 
‘Ravenna. Nelle primissime ore del mattino, 

ci e consiglieri provinciali in cravatta bianca, 

re in eleganti abbigliamenti da visita, sono 
costretti a scendere in rasa campagna, sulle 
scoscese e sassose del terrapieno ferro- 
viario, a mezzo chilometro dal casello N. 74, per 

a in cerca dei RE Centinaia di veicoli 

le forme e di tutte le età giungevano 

Gurle strade convergenti al campo della 

5. colline di Bertinoro e di Montecchio 
piano di STRO le fanterie arrivavano 
suon di musica; e da lontano, sulla via Emilia, 
densi nuvoli di polvere indorata dal sole annun- 


inni dell'artiglieria venuta fin 
Il campo della rivista, attraversato dalla via 
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Emilia e costeggiato dalla strada ferrata Bologna- 
Ancona, ha la forma di un quadrato irregolare 
al quale è aggiunta un’ appendice triangolare. 
Chi, volgendo le spalle a Forlimpopoli, guarda 
la fronte delle truppe, vede il quadrato a sinistra, 
il triangolo a destra della via Emilia. Davanti si 
stende la pianura che digrada fino al mare: in 
fondo verso destra la rocca e gli altri poggi vi- 
cini a Cesena; molto più avanti la collina di Mon- 
tecchio che sì avanza in mezzo alla pianura con 
un promontorio chiamato, appunto per la sua con- 
figurazione, Capo di Colle. 

Sulla collina di Montecchio sorge, circondata 
da vigneti, una casa di bella ma non grandiosa 
apparenza, nella quale re Gioacchino Murat tenne 
il suo quartiere generale per alcuni giorni, nel 
4815, aspettando gli Austriaci dai quali ebbe il 
torto di farsi battere. 

A destra di chi sta sulla strada di Santa Croce, 
che limita il campo a ponente, sorge il monte sul 
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quale apparisce, fantasticamente grandiosa come 
un paesaggio del Dorò, la città di Bertinoro. Lungo 
questa strada sono stati eretti i palchi per gli 
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| ND.I rettangoli a sinistra del disegno indicano la posizione presa dalle truppe suppletive dopo la sfilata. 


la forma di un palazzetto a finestre bifore, 
nello stile italiano del rinascimento. Ne ha di- 
etto la costruzione il colonnello Sponzilli di- 
rettore territoriale del Genio a Bologna che ha 
avuto la direzione dei lavori per la siste- 
Boe pl piazza d'Armi. Il colonnello Spo: 
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Regina all’ ingresso del palco 
un eletto stuolo di signore e di si- 
che no nare alla sovrana gli 
fe) delle città romagnole. 
intanto si dispongono nel campo: 
scintillare migliaia e migliaia di fucili. 
e le artiglierie delle quattro divisioni, 
due corpi d’esercito di manovra, sono 
sei linee nel gran quadrato a sini- 
ia Emilia ; le Hone supplettive, cioè 
imenti di cavalleria, sedici batterie 
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mente studiati e combinati da non esservi pe- 


ricolo di confusione. 
* 


Pochi minuti prima delle 9 antimeridiane l’at- 
tenzione di 30,000 e più spettatori è rivolta verso 
il casello N° 74 dove si ferma il treno reale che 
viene da Forlì. La Regina scende dal treno, sale 
in carrozza con Ja marchesa di Villamarina e 
s'avvia verso il palco. La seguono in un'altra 
carrozza la principessa Pignatelli e la contessa 
Gaddi. L'accompagna l'applauso della folla. Le 
migliaia di persone stipate nei palchi lasciano i 
posti migliori per affacciarsi verso la strada a 
sventolare cappelli e fazzoletti e gridare evviva. 
V'è qua tutto il fiore di Romagna, le più belle 
e gentili donne, i più bei casati, le persone più 
note. Veggo il senatore Finali nel palco di Ce- 
sena, € distante, in un altro palco, il se- 
natore di Bagno proprietario della principesca 
villa di Savignano. Nel palco di Forlì v'è, tutto 
ricurvo per gli anni, il vecchio senatore Monta- 
nari, e il senatore conte Guarini con la famiglia. 
In mezzo ad un gruppo di signore eleganti ri- 


movimenti delle {9 sono stati tanto esatta» | 
in 


| trasforma in 


spettatori. Il duca d'Aosta non voleva dare il per- 
messo di costruirli, per togliere assolutamente 
alla rivista il carattere di spettacolo: ma ha do- 
Yuto finire coll’arrendersi alle preghiere dei mu- 
nicipii e delle varie rappresentanze. Cominciando 
da sinistra, cioè dalla linea ferroviaria, si trovano 
prima i palchi a pagamento eretti dalla Società 
cooperativa delle arti costruttrici di Cesena : poi 
vengono, più adornati ed imbandierati, quelli dei 
municipii di Meldola, di Fusignano, di Ravenna 
© di Cesena, quelli del municipio e della provin- 
cie di Forlì, è finalmente flo del municipio 
di Bertinoro. Agli ingressi vigilano pompieri, 
guardie municipali, bidelli, donzelli in varii co- 
stumi. La rappresentanza comunale di Bertinoro 
ha inalberato il suo gonfalone con lo stemma ed 
il motto Per ben volare... della qual cosa nessuno 
veramente si sente voglia. 


Un vasto piazzale separa il palco del comune 
di Bertinoro da quello destinato alla Regina, eretto 
presso una casa di meschina apparenza, Il palco 


SCHIZZO GRAFICO DELLA GRANDE RIVISTA DEL 4 SETTEMBRE 


ALLE Lancne DI MonTECCHIO. 


splendono gli occhi mobilissimi dell'on. Fortis, 
e dietro di lui riconosco di dietro la testa pre- 
cocemente canuta del comm. Tacconi sindaco 
di Bologna. I sindaci non si numerano; v'è anche 
uello di Modena, marchese Menafoglio e, manco a 
dirlo, tutti quelli della provincia. Fra tutti il più 
affaccendato è quello di Bertinoro. 

La Regina, scesa di carrozza, si ferma sulla 
breve gradinata che conduce al palco reale. Le 
signore di Ravenna, di Forlì, di Cesena, le si 
aggruppano intorno. Sua Maestà rivolge la pa- 
rola a tutte, e riceve sorridendo dalle loro mani 
enormi mazzi di fiori che garda, odora, e passa 
alle persone del seguito che dopo cinque minuti 
non sanno più dove metterli. Il palco reale si 
profumato giardino. 

Ml duca d’ Rosta è alla testa delle truppe, a 
cavallo, davanti al palco della Regina, seguito 
da un numeroso gruppo di cavalieri. Alla sua 
destra sta il conte di Torino, alla sinistra il cose 
lonnello conte dal Verme; dietro, il colonnello 
Radicati di Marmorito, il tenente colonnello Giano 
De Sonnaz, il maggiore De Martino, i capitani 
Cigliana, Chaurand de S. Eustache, Coardi di 
Carpeneto, Scozia di Calliano, Corradini, ed un 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


plotone di guide e carabinieri a cavallo. In mezzo 
al gruppo s' innalza, inastato sopra una lancia, 
il pennoncello azzurro della direzione generale, 
in mezzo al quale campeggia la croce di Savoia 
attorniata dai no- 
di d’amore del col- 
lare dell’ Annun- 


colonnello Osio, gli aiutanti di campo di Sua | inglese Slade e le corazze delle guardie di S. M. 
Maestà, gli addetti militari esteri e tutti quanti. | abbarbagliano la vista con i loro lampi, 


Il Re passa davanti al fronte delle truppe al Verso le 40 il corteggio reale sparisce dietro 
piccolo trotto, poi percorre al galoppo gli spa- i canneti: poi ricompare dopo aver percorso le 
fronti dei bersa- 

glieri, dell’artiglie- 
ria e della caval- 


ziata. 
* 


Le trombe di 
ventiquattro rég- 
imenti squillano 
le prime battute 
della fanfara reale. 
Re Umberto com- 
n sulla strada 
di Forlimpopoli se- 
guito egli pure 
da un uao 
grup) li cavalie- 
ri. Hat corrono 
ad acclamarlo ed 
il suo cavallo sau- 
ro è presto ci 
condato dalla folla 
plaudente. Entra- 
to nel campo della 
rivista, al cui in- 
gresso gli muove 
incontro il duca 
d'Aosta, Umberto 
va subito davanti 
al palco reale a 
salutare la Regina, 
oi muove al ga- 
loppo verso la pri- 
ma linea delle ho: 
terie. Il duca d’Ao- 
sta gli galoppa a 
sinistra, e subito 
dietro ai due fra- 
telli i due cugini Vittorio Emanuele principe di 
Napoli, e Vittorio Emanuele conte di ino; 
poi i generali Bertolè-Viale, Cosenz, Pasi, Morra 
di Layriano, Lanza, De la Penne, Gandolfi, il 


Uomo. — La via Pierro Borboni, 


leria. La Regina è 
risalita nella sua 
carrozza che va, 
con quella delle 
sue dame, a met- 
tersi sul prolun- 
gamento dellospa- 
zio occupato dal 


À 


Re e dal suo se- 

Re guito. E la sfilata 
» incomincia. 
» 

Passa il duca 

d’ Aosta col suo 


stato maggiore; il 
generale Morra di 
Lavriano con i ge- 
nerali De la Penne 
e Gandolfi e gli al- 
tri giudici di cam- 
po colonnelli Ra- 
sini di Mortiglien- 


= 
Ca 
i 
Li 
H 


nti, Vas- 
i eBar- 


bianca al 
sinistro. 
'assano il gene- 
rale Driquet co- 
mandante del 4° 
corpo d'esercito ed 
il generale Pozzo- 
lini comandante Ja 
, con i loro stati maggiori: poi la 
| brigata granatieri di Sardegna con le bandiere 
lacere e decorate di medaglie, alla vista delle 
quali scoppia un prolungato applauso. 


Como, — La piazza pEL Duomo. 


| 24 divisio! 


zii di terreno fra una linea è l’altra ed il s 
rimbomba sotto l’unghie ferrate di quello s 
drone di cavalli. In mezzo alle uniformi quasi 
tutte scure risalta la tunica rossa del colonnello 


(Da fotogeatie istantanee del capitano Bunoldi). LA VIA DELLE CINQUE GIORNATE. 
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— I granatieri sfilano egregiamente, come usava 
una volta. x 

Dopo la più vecchia brigata di fanteria del- 
l’esercito viene la più giovine, la brigata Mes- 
sina — 93° e 94° — comandata da un antico 
bersagliere, il maggiore generale Milanovich. Le 
compagnie di questa e di,tutte le altre brigate 
sono di 450 uomini l'una: la maggior forza è 
stata adoperata per formare il cordone che im- 
pedisce alla folla d'invadere il campo. 

L’artiglieria della 2% divisione sfila al passo 
per batterie: viene dopo un breve intervallo il 
generale Ponzo Vaglia comandante la prima di- 
visione composta della brigata Livorno — 33° e 
34° — comandata dal generale Bigotti, e dalla 
brigata Cagliari — 63° e 64° — comandata dal 
generale Campo. L'artiglieria della 41% divisione 
chiude la marcia delle truppe del 1° corpo. 

Il tenente generale Avogadro di Quaregna viene 
alla testa del secondo corpo e lo segue il gene- 
rale Guidorossi alla testa della 4* divisione. Ecco 
una delle vecchie brigate piemontesi, la brigata 
Pinerolo, comandata dal generale Ceresa di Bon 
villaret antico e stimato ufliciale di stato mag- 

iore. I due reggimenti — 413° e 44° — sfilano 

fone ed hanno la loro parte di applausi. Ecco 
la brigata Roma — 79° e 80° — comandata dal 
generale Ramonda. 

Dopo l'artiglieria della 4% divisione ecco il ge- 
nerale Guidotti alla testa della 3% Il generale 
Rayneri, un simpatico tipo di soldato all'antica, 
comanda la brigata Regina che nello sfilare riva- 
leggia con i granatieri ed ottiene un lieto suc- 
cesso. Lo ha meritato: nella breve campagna la 
brigata Regina è stata modello di resistenza e di 
disciplina: 9° e 10° sono ancora all'altezza delle 
loro tradizioni gloriose, Se qualcuno arricciasse 
il naso sentendo parlare di tradizioni, citerò so- 
lamente un esempio per dimostrarne il valore. 
I richiamati del 1862 mandati a far parte di reg» 
gimenti vecchi hanno subito trovato la forza di 
non far cattiva figura accanto ai loro compagni, 
e se tutti hanno fatto il loro dovere, essi hanno 
fatto magari qualche cosa di più. 

Dopo la brigata Regina viene finalmente la 
brigata Reggio — 45° e 46° — comandata dal 
generale Besozzi, egli pure antico e reputato uf- 
ficiale di stato maggiore. La brigata prima delle 
grandi manovre è stata al campo di Asiago ed è 
scesa dall’altipiano dei Sette Comuni con un al- 
lenamento che le ha fatto fare eccellente figura, 

Ecco le truppe suppletive. I bersaglieri sfilano 
di corsa; il 4°, 1°89, il 9°, il 10° uno dopo l’altro. 
Alla testa del 4° è il colonnello Baratieri di ri- 
torno dall'Africa, ancora aMitto dalle espulsioni 
cutanee che martoriano chi ha passato qualche 
tempo in climi come quello di TA 

Dopo i bersaglieri sfilano al trotto sedici bat- 
terie del 2°, del 5°, del 6° e del 7° artiglieria 
da campagna e finalmente due brigate di caval- 
leria, per squadroni, al galoppo, Il vecchio reg- 
gimento Aosta (6°) sfila benissimo; il reggimento 
Umberto I (23°) non conserva l’allineamento degli 
squadroni; Foggia (14°)1va bene, e Catania (22°) 
altrettanto. Questo reggimento giovane giovanis- 
simo s'è già saputo mettere al pari de’ vecchi. 


* 

Le UT ammassate dietro lo stato maggiore 
del Re e lungo il terrapieno della ferrovia ren- 
dono nuovamente gli onori. La carrozza della 
Regina si muove accompagnata dal Re, dai prin- 
cipi, dai generali, da tutto il seguito e s’ avvia 
verso Forlimpopoli. Dietro la carrozza reale s'alza 
un immenso nembo di polvere dentro il quale 
sono immerse, come infusorii in un mare d’acqua, 
centinaia di vetture e migliaia di persone. 

Nel campo della rivista cominciano adagio i 
movimenti dei varii corpi che tornano ai loro 
accampamenti per prendervi un po’ di meritato 
riposo. È un bellissimo spettacolo e molta gente 
rimane a goderselo nei palchi, riparata dal sole 
cocente, Sembra di vedere una immensa matassa 
che sì va mano mano districando. La massa, dap- 
prima compattissima, si va assoltigliando a poco 
a poco, finchè rimangono nelle “larghe, due o 
tre soli reggimenti che vi sembrano spersi. An- 
che quelli, finalmente spariscono e quando ci 
decidiamo ‘a tornare a casa troviamo ne' campi e 
lungo le strade i soldati in maniche di camicia 
che ridono e parlano allegramente fra loro come 
se fosse suonata allora la sveglia. Oh! se si po- 
tessero avere sempre vent'anni! Ma.a quanti 
patrà d’averli ancora nel giorno della gran prova! 


Uso Pesci. 
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TEBAIDE LARIANA. 


“ Fosco cielo ,, come nella Somnambula, a strie 
biancastre; lago di piombo; notte triste. Le cam- 
panelle, galleggianti sui sugheri delle reti, dei 
pescatori, mandano il loro suono roco, monotono, 
come di campanelle di mucche che vanno sper- 
dute per la pianura nell’ombre. Le fornaci di 
Lezzeno ardono ancora: ardono sempre, come un 
cuore che mai cessa d’amare: solo una sera, in 
tutto l’anno, quelle fiamme sono spente: la sera 
della pace e della gioia della famiglia: la sera 
di Natale. 

L’isoJa Comacina è là: nereggia come un enor- 
me dromedario addormentato sul deserto. Deserta 
isola su deserte acque: neppur una vela! Di quel- 
l’isola volevano fare un soggiorno di delizie due 

rsone diverse, in tempi diversi: un cardinale, 
il Durini, nel secolo passato e, in questo, un al- 
bergatore. Adesso essa accoglie solo un contadino 
che coltiva pochi filari di viti, il suo cane, e qual- 
che archeologo sparuto, che approda alle rive sas- 
sose, agli scogli, su’ quali le vipere saltano come 
freccie, per rintracciarvi le memorie lasciate dai 
tempi bellicosi. Ma queste sono così scarse che 
non franca la spesa il salir fino ai vestigi d’ una 
torre e di tre chiese, l'abside rovinata d’ una delle 

uali, serve oggi di stalla, mentre ai tempi di 
fragiione. — il generale di Maurizio imperatore 
d'Oriente che quivi s'era rifugiato (dicono) con 
molti tesori, — i soldati che resistettero mezzo 
anno agli assalti di re Autari, forse attingevano 
sotto quelle volte, pregando, forza a perseverare, 
a combattere. 

Chi direbbe, vedendola adesso, che quest'isola 
fu un giorno tanto popolata? che in essa vi si 
rifugiarono re longobardi, cinti da vele minac- 
ciose? Con molte migliaia di lire si potrebbe 
erigervi un albergo che dominerebbe una delle 
più vaghe posizioni del lago; ma questo lembo 
d'acque quiete sarebbe allora profanato: e’ è 
tanta pace gui, adesso! No, è meglio lo scoglio 
ermo, solitario, sul quale i falchi, colle ali tese 
e ferme, disegnano nell'aria i voli eleganti. 


* 

Ma la vera Tebaide del lago di Como è Lez- 
zeno, donde scrivo, Che solitudine, che silenzio!.... 
Solo nei giorni sacri al Signore, non si può met- 
tervi piedi alla sua frazione di Pescaù, perchè da 
tutte le parti vengono i villani a cioncare, a bal- 
lare, al suono di un organetto e a giocare il de- 
lizioso gioco della mora. Negli altri giorni, tutti 
sono al lavoro sparsi per la montagna soprastante, 
echi ama studiare in pace, lavorare in pace, è 
qui che può passarvi alcune ore tranquille come 
adesso che la luna sorgendo, getta il suo riflesso 
come lama d'acciaio sul lago, lasciando Lezzeno 
avvolto in un mantello di tenebre. L’adagio po- 
polare lo dice: 

Lezzeno dalla mala fortuna: 
D'inverno senza sol, d'estate senza luna; 

Ed è vero: nell'inverno il sole per tre mesinon 

si degna di bultarvi un raggio d’oro nè d’ottone, 

e, d'estate, la luna non concede nemmeno una 

delle fredde carezze. Eppure, è quì ch’ è sepolto 

uno dei cantori più popolari della lina: Il poeta di 

Luna, romito, aereo 
Tranquillo astro d' to 
Come una vela candi 
Navighi il firmamento, 
Come una dolce amica 
In tua carriera antica 
Segui la terra in ciel; 

Giunio Bazzoni, dorme qui, nel cimitero da 
10co tempo ricostruito, insieme a quel Giovanni 
azzoni morto di 39 anni il 22 gennaio 1866, 

del quale si ammirava -il potente ingegno. Giu- 

nio, autore dell’ode per la creduta morte di 

Silvio Pellico nello Spielberg — ode che a’ suoi 

tempi andò tanto celebrata che dice il Maroncelli 

nelle Addizioni delle “ Mie prigioni, egual ru- 
more sollevò solo il “ Cinque maggio , del Man- 
zoni — è sepolto a Lezzeno dal 1849. Egli scrisse 

che altre strofe, in occasione delle nozze di 

osa Bazzoni col dottor Polli, îl fautore della 
cremazione: sono strofe d'amore che non man- 
cano d’alcunì sprazzi vivaci. Anche in quell'ode, 

famosa, alcune espressioni sono piene dì vita. Il 

Bazzoni era un carbonaro indomito. Il carbona- 

rismo sì propagò presto sulle rive del Lario; e 

Lezzeno ne reca qualche memoria. Quando, ri- 

caduta la Lombardia nelle mani dello straniero, 

i combattenti delle Cinque giornate dovevano 

celare le armi, Giunio diede a un famiglio un 

fascio di fucili per nasconderli; ma quegli cre- 
dette opportuno di riporli in un recesso dove 


la polizia poteva scavarli in un momento: nella 
canna d’un camino. Vuolsi che ciò fosse la causa 
della morte del patriota: temendo di esser preso, 
si diede la morte. Fatto sta che il 10 marzo ’49 
peri “ per caduta da scoscesa roccia presso Mal- 
grate, come dice l'iscrizione oe sopra una la- 
pide nera si legge nel cimitéro di Lezzeno, e 
che la vedova e i fratelli fecero porre con un 
profilo bellissimo a bassorilievo del defunto, in 
marmo di Carrara, opera dello scultore Cesare 
Bazzoni, ben noto a Milano; quel profilo è quello 
d'un giovane bello, vigoroso, ardito; quanta ener- 
gia in quella fronte quadra, aperta, in quel mento! 

Lezzeno fu sempre asilo di profughi. Al tempo 
del Medeghino e delle sue bande facinorose» 
molti qui riparavano, salvandosi su per i monti, 
pei letti dei torrenti... Al tempo dei Carbonari, 
scomunicati il 43 settembre 1821 da Pio VII, 
Peri dai governi, alcuni seguaci dei Con- 
falonieri, Pellico, Maroncelli.... trovavano in una 
distilleria d'aceto, piantata all’uopo a Lezzeno da 
certo Bonelli, il modo d’ intendersi, senza sve- 
gliare sospetti. Giunio Bazzoni vi deve aver fatto 
parte, egli, anima ardente e coraggiosa. 


. 

I pittori di Milano vanno in visibilio davanti 
ai castani liberamente cresciuti del giardino di 
casa Perego, in via Borgonuovo a Milano: un 
acquario con maestosa gradinata di marmo cor- 
rosa dal tempo e invasa tutta dalle intricate erbe 
che a Renzo nella sua vigna impedivano il passo, 
basta a ferire la loro fantasia. Ma bisognerebbe 
che vedessero qui, a Lezzeno, l’abbandonata e 
sbranata villa Mocchetti! Dico sbranata perchè 
divisa fra tre proprietarii, i quali la lasciano de- 
perire con effetti pittoreschi meravigliosi. È dello 
stile della fine del seicento, con aquari, nicchie 
ora coperti dalla più bell’edera invadente che si 
possa ideare. Le porte, gli assì dipinti d'una 
volta, colle loro antiche serrature da torre me- 
dioevale, si spalancano a tutti i venti che in 
questa Tebaide signoreggiano come nell'inverno 
le flussioni di denti e le nevi. Le travi brune; 
gli armadii severi; i camini atti a bruciare al- 
beri interi sradicati dai torrenti; le scale interne 
di legno resistenti tuttora; — oggi devono as- 
sistere a depositi di spiche, di pesci, di prosaici 
fagiuoli, a una popolazione umilissima di patate. 
Dove sono andate le belle e brutte damine che 
si appoggiavano a questa balaustrata da cui si 
domina il lago?... Nella sala del bagno, le cui 
finestre conservano ancora i vetri colorati, dove 
le beltà immergevano nelle chiare e fresche dolci 
acque le membra, sta ora una famiglia di poveri 
pescatori che stende le sue reti. Qualche anno 
addietro, venne ad alloggiare in queste sale de- 
serte una misteriosa” signora di Colonia? Era ella 
qui venuta per soffocare un dolore cocente? per 
dimenticare o farsi dimenticare ? Qui ella sfidò 
i rigori dell'inverno siberiano; e certo i suoi 
denti, per dirla con una frase di Dante, batte- 
vano in nota di cicogna! Quando soffiano i venti 
del nord, qui si gela come sorbetti. 


* 

Lezzeno in. estate è fresco, ed è grazioso colle 
sue diciassette frazioni sparse per una lunghezza 
di cinque chilometri; eppure, non c’ è parola ob- 
brobriosa che siasi risparmiata a questa riva: le 
donne di Lezzeno sono chiamate, per esempio, 
streghe; e non sono nè più attraentì, nè più ripul- 


sive di quelle delle altre rive lariane ! Basta ve- 
derle inginocchiate nella loro chiesa adorna d'un 
bell'organo e d'un bel pulpito di legno, intagliato 
sullo scorcio del 1500 e d'un ampio affresco 
un po’ barocco, se volete, ma non senza slancio, 
a' cui piedi si legge : Julius Qualeus pt. MDCCXII. 
Forse qui si bruciarono parecchie streghe, e il 
nome è rimasto ?... Le povere streghe, se qui 
nel qualtrocento ne furono arse vive, devono 
aver passate ben orrende notti nelle prigioni, 
tuttora in piedi, che formano il pian terreno 
dell’antico palazzo pretorio sul ny il sapo 
si diverti a deporre le sue pennellate fantastiche 
e a menar giù colpi di martello formidabili! 
Questo palazzo pretorio conserva le sue scale, 
i suoi anditi caratteristici. Una torre antica fu 
trasformata in un tugurio; un oratorio antico fu 
guastato da ristauri lagrimevoli; le antiche pit- 
ture che ne adornavano la parete esterna furono 
coperte da pitturaccie moderne che mettono i 
brividi. Ma qui almeno sono conservate le an- 
tiche patriarcali consuetudini, perchè le comu- 
nicazioni col mondi 0 ben poche. Già ve l'ho 
detto: è una veri ide. Qui si studia in pace, 
qui si sogna. RarraeLLo Barbiena. 
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le i destini dell’augusta Casa, ha trovato una 
muova nella gioia che i suoi principi sono 
la nota 


operai conversare con essi da buon 
buon sovrano, ha dovuto convin- 
che il Piemonte, mentre della monarchia 
serba il concetto elevato in che dev’ essere 
tenuta, si professano per lei sentimenti che sono 
inseparabili dalla vita pubblica. 

L'impressione lasciata da queste feste fu tale 
fo che essi ne parlano come di un 
avvenimento insolito, quasi incredibile in questi 
tempi di lotte popolari contro le dinastie. I fran- 
cesì, disavvezzi da tanto tempo a questi sereni 
entusiasmi, ne riportarono profonda e salutare 
memoria, e scrissero nei loro giornali che in 


Francia era perduta persino l’idea di simili ac- 
coglienze. 

Scriviamo dunque una nuova pagina nella storia 
dei nostri affetti e della nostra concordia. Sono 
cer sentimenti che rendono forte il governo 

lella monarchia, anche colà dove tradizioni se- 
colari facevano credere impossibile alcuna sim- 
patia tra popolo e re. 

Le feste torinesi furono ancora una solenne 
espressione di simpatia, di devozione e di rico- 
noscenza per il valoroso oo Amedeo e per 
la venerata princi Clotilde. Entrambi ebbero 
il merito di sagriticare la propria persona per 
il bene della patria, entrambi recarono in terra 
straniera la luce della virtù sabauda e l'onore 


del loro popolo, entrambi s, no presente- 
mente i Beletzi della loro cani vu caloro che 
soffrono, 


A MONCALIERI. 


Mentre Torino preparavasi ad accogliere i So- 
vrani e ad onorare i.Principi sposi, Moncalieri 
apprestava all’augusta Principessa il saluto di 

lio. La domenica, 9 settembre, il sindaco mar- 
cheseCesareFerrero-Cambiano presentava a nome 
della città un a/bum artistico contenente le firme 
di quasi tutta la popolazione; le signore offrivano 
in un cestello di nozze, artisticamente scolpito 
nel legno, un gran mazzo di fiori rarissimi ac- 
compagnato da una graziosa pergamena. 
_ Sull'imbrunire di quel porse un coro di operai 
si raccoglieva sul piazzale del castello e inneg- 

lava con poetiche canzoni alla sposa; a notte il 

unicipio offriva ai Principi sposi una serenata- 
omaggio, alla quale assistevano migliaia di per- 
sone venute da Torino o scese dai colli. La scena 
era in a momento piena di incantesimi poe- 

Sulla mole-bruna dell’ antico maniero get- 
tavano mille riflessi di luce i bicchieri multico- 
lori degli archi e delle stelle eretti lungo il viale 
© sulla piazza. Tra quella moltitudine festante, 
in quella ridda di suoni, di luce, di colori ap- 
TATE il Principe, solo nella sua vettura tirata 
due cavalli neri, che si avviava al castello. 
Fu una visione salutata da frenetiche accla- 
mazioni. 

Dopo la serenata le principesse Clotilde e Lti- 
tia col duca Amedeo uscirono in carrozza. per 
vedere l'illuminazione della città. Moncalieri non 
fu mai così bella nè ebbe mai slancio d'affetto 
come in sera. Tutta la linea scura dei 
colli, le rive del Po, i viali ombrosi apparvero 
font di lumi e di fuochi di gioia. La 
polazione salutava i Principi con voci entusia- 
stiche, dai balconi piovevano fiori, le signore 
mandavano baci all’augusta giovanetta, la cui com- 
mozione raddoppiava le grazie del volto. 


L'indomani mai cipessa, dopo di 
aver to nella ca li nelle sue stanze, 
mise in ordine le orie e riempi tre 


DEL PRINCIPE AMEDEO E PRINCIPESSA LETIZIA. . 


11 settembre 1888. — 


borsette da piaggio di oggettini a lei cari; quindi 
ricevette nel salone del castello tutto il perso- 
nale addetto alla Real casa, stringendo a tutti 
affettuosamente la mano. Vi ringrazio, ella disse, 
delle cure e dell’affetto che avete avuto per me 
in questi dieci anni; io non vi lascio perchè verrò 
spesso a rivedervi... 

La Principessina era commossa e assai aveva 
Dada prima di lasciare le camerette profumate 

lai suoi sospiri di fanciulla; erano pur commosse 
le persone presenti, 

Verso le ore 9 la Principessa lasciava il ca- 
stello in compagnia della sua madre e della sua 
dama. La vettura che la conduceva a Torino fu 
riempita di fiori, e mentre scendeva dal castello 
per il viale, migliaia di persone colle musiche 
e colle bandiere acclamavano il suo nome e le 
rivolgevano affettuosi augurii. 

Da Moncalieri al palazzo Reale di Torino fu 
un trionfo di fiori e di saluti. I villeggianti erano 
scesi sul passaggio della vettura reale per por- 
gere omaggio alla avventurata fanciulla; all’ in- 
gresso in Torino cinquanta cavalieri la incon» 
Uravano per farle scorta d'onore fino a palazzo. 


A TORINO. 


L'aspetto della città fin dalla domenica era dei 
più animati. Oltre centomila forestieri erano giunti 
in quei giorni di festa. L'arrivo dei Sovrani d’l- 
talia e di Portogallo, del Principe di Napoli e 
del Duca d’Oporto era stato accolto da immensa 
moltitudine con grande entusiasmo. Torino ri- 
tUTE i giorni più splendidi della sua vita re- 
gale. 

Le corse velocipedistiche e le regate sul Po 
erano riuscite splendidamente, ma tutte le aspet- 
tazioni erano riservate per la gran giornata del- 
l'11 settembre in cui erano fissate la funzione 
del matrimonio e la festa dei fiori. 


LA FUNZIONE NUZIALE. 


Da vent'anni la reggia torinese non aveva vi- 
sto una giornata più brillante. Tutti i principi 
della Casa di Savoia, i sovrani e oli con- 
giunti, tutti i ministri ed i grandi dignitari dello 
Stato si trovavano riuniti per festeggiare l’acqui- 
sto d'una nuova gemma alla Dinastia. 

Pochi momenti prima delle ‘ore 41 ant. di 
quel giorno tutte le autorità invitate presero 
posto nella gran sala da ballo: all'ora precisa 
entravano i sovrani e gli sposi. 

La Corte prese posto su diciotto seggi dorati 
disposti in capo alla sala, di fronte — presso ad 
un tavolo — s' assise il sen. Farini, presidente 
della Camera vitalizia, funzionante da ufficiale 
dello Stato civile; alla sua sinistra si collocò il 
ministro Crispi, notaio della Corona, il quale re- 
cava già le insegne di Gran Collare dell'Ordine 
Supremo dell'Annunziata. 

Alla destra delle reali persone si collocarono 
i dignitari di Stato e di Corte, i ministri, i ca- 
valieri dell'Annunziata, le dame; alla sinistra le 
Autorità torinesi, i rappresentanti della Magistra- 
tura, dell'Esercito e le case civili e militari dei 
Sovrani e dei Principi. 

La funzione dell'atto civile fu compiuta in po- 
chi minuti. S. E. Farini diede lettura degli ar- 
ticoli del Codice, S. E. Crispi lesse l'atto di ma- 
trimonio che venne firmato dagli Sposi, dal re 
Umberto, dalla regina Margherita, dal «principe 
Napoleone, dalla principessa Clotilde, dal prin- 
cipe Luigi Napoleone e Carlo Bonaparte testi- 
moni della Sposa, dai generali Morozzo della 
Rocca e Menabrea testimoni dello Sposo, da Cri- 
spi è Farini. 

Quindi il corteo, preceduto dal corpo dei ce- 
rimonieri col conte Giannotti e dagli undici in- 
vitati del principe Napoleone, attraversò i reali 
appartamenti e si recò alla cappella della Sindone 
per la celebrazione del matrimonio religioso. 

Il corteo era così disposto: 

Il re Umberto, in tenuta di generale col Col- 
lare dell'Annunziata. AI suo braccio la regina 
Maria Pia di Portogallo, in abito di seta celeste 
con manto di velluto bleu a dischi ricamati in 
argeale: In capo portava uno splendido diadema. 

re Don Luigi di Portogallo, in divisa di ge- 


nerale portoghese colle decorazioni, Al suo brac- 
cio la regina Margherita în abito di seta verde 
chiaro, manto di velluto verde con ricami in oro. 
In capo un diadema in brillanti a fioroni, di ef- 
fetto meraviglioso. 

Il principe Gerolamo Napoleone in nero colla 
fascia rossa della Commenda della Legion d’ o- 
nore, Al suo braccio la principessa sposa Maria 
Letizia, della quale dirò più avanti la superba 
toeletta. 

Il principe di Napoli, in divisa di tenente di 
fanteria col Collare dell'Annunziata, dava il brac- 
cio alla principessa Maria Clotilde Napoleone, la 
quale vestiva un abito in seta celeste chiaro con 
pizzi bianchi. In capo piccola corona di diamanti 
e velo bianco. 

Il principe Amedeo, in tenuta di generale col 
Collare dell'Annunziata, dando il braccio alla 
duchessa di Genova madre, in abito di pizzi 
bianchi con diadema in capo. 

Il duca di Genova, vestito da Comandante di 
marina colle decorazioni, dava il braccio alla 
principessa Matilde, in abito gris-perle con pizzi, 
corona di diamanti in capo. 

Il duca Alfonso Enrico di Oporto in abito di 
ufficiale portoghese colle decorazioni; al suo brac- 
cio la principessa Isabella duchessa di Genova in 
toeletta di seta celeste, manto celeste con ricami 
in oro e diadema di brillanti. 

Seguivano in gruppo i principi : Emanuele Fi- 
liberto duca di Puglia in divisa di sottotenente 
d’ artiglieria; Vittorio Emanuele conte di Torino 
in uniforme della scuola di Modena: Luigi Ame- 
deo infante di Spagna e Principe delle Asturie 
in divisa dell’Accademia navale di Livorno; Luigi 
Napoleone, fratello della sposa, in marsina nera. 

poi : le dame delle regine in vestiti 
raso a grandi 


n strascico in velluto 0 0 

icami ; le dame delle DERATA t.] 
parimenti in toelette con strascico dE. i 
generali Morozzo della Rocca, Menabrea di 


ile LL. 


one di Torino, il 
Presidente ed il Procuratore della Corte d’Ap- 

allo, i generali comandanti il corpo d’armata e 
Ri die ione, il prefetto, il sindaco, la Giunta, le 
case civili e militari dei due re e dei principi. 

Tutti questi personaggi portavano le uniformi 
di gala colle decorazioni cavalle! he, 

Nella cappella attendevano di già il Cardinale 
Alimonda, nella gran porpora di gala, monsignor 
Duc vescovo di Aosta e monsignor Pozzi vescovo 
di Mondovi già precettore del principe Amedeo. 
Monsignor Valerio Anzino, abate mitrato di Santa 
Barbara in Mantova, era agli ordini della Corte: 
vestiva le insegne prelatizie violacee con croce 

ttorale e collana d’ oro, decorazioni in brillanti. 

onsignor Pavarino, monsignor Castagno, mon- 
signor Antoni pre di Corte, colle insegne 
del loro grado e decorazioni, prestavano servizio 
presso la Corte e presso il Cardinale. 

La cappella della Sindone non portava alcun 
addobbo. L'eleganza delle sue linee e la ricchezza 
de’ suoi marmi rifiutano ogni decorazione, L’urna 
preziosa della reliquia eretta sull'altare rifulgeva 
di centinaia di luci. Dalla predella dell’altare © 
fino alla invetriata verso il Duomo e per tutto 
lo spazio occupato dalla Corte e dal clero era 
steso un gran tappeto a fiorami. I banchi della 
Corte erano rivestiti di velluto rosso con guer- 
nizioni in oro. 

L'aspetto della cappella era solenne: io non 
lo dimenticherò mai più*. Le grandezze del nome, 
della storia, del valore, della grazia erano là in 
quella quiete maestosa che circonda la fronte dei 
grandi d’ un’ aureola di mistero. 

Durante la messa, celebrata dal canonico Ales- 
sio elemosiniere della principessa Clotilde, l’or-# 
gano diffondeva sommesse melodie, simili a so- 
spiri d'amore e di preghiera. 1 Sovrani ed i Prin- 
cipi, eccettuato il Principe sposo, stettero in piedi; 
le regine e le principesse erano inginocchiate. 


1 Nella cappella furono ammessi, tra i giornalisti, il 
rappresentante del Fanfulla e il nostro redattore. 
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La principessa Leetitia teneva nelle sue mani il 
libro artistico rilegato in velluto verde con ce- 
sellature in oro, donatole dalle signore torinesi. 

Finita la messa il Cardinale indossò la mitra 
e il piviale, quindi salì all'altare. Il momento era 
solenne. La folla di più migliaia di persone, rac- 
colta nel Duomo sottostante, rumoreggiava con 
quell’ansia di parole tronche che destano la com- 
mozione e la curiosità, ed a quei rumori con- 
trastava il silenzio imponente che si teneva nella 
cappella. "ad 

a Principessa, levatasi dall’inginocchiatoio, si 
fece innanzi al Re ed alla Regina e fece un in 
chino profondo come domanda di assenso, a cui 
risposero i Sovrani con un grazioso cenno del 
capo. Quindi fece lo stesso inchino a sua madre 
e suo padre, che risposero ugualmente in senso 
affermativo. La sposa sali la gradinata e andò ad 
inginocchiarsi su un cuscino di velluto rosso 
posato sulla predella ai piedi del Cardinale. 

Uscì quindi dal banco il Duca d'Aosta, che fece 
un inchino ai Sovrani e, avutane risposta, sali 
al fianco della sposa. 

Allora il Cardinale, premesse le consuete for- 
mole, benedisse i due sposi. 

Durante questa cerimonia la principessa Clo- 
tilde, chino il capo nel vuoto delle mani, si ab- 
bandonò ad uno slancio di preghiera e di Ja- 

rime; poi alla benedizione dell'Arcivescovo alzò 
lo sguardo amorosissimo sugli sposi come se 
avesse voluto togliere ogni gioia alla terra, ogni 
felicità al cielo per riversarle sul capo di quella 
coppia così cara al suo cuore. 

Scendendo dall'altare la principessa Lietitia, 
divenuta duchessa d’Aosta, teneva il capo alto @ 
nello sguardo maestoso e fiero racchiudeva Ja 
coscienza della nuova dignità acquistata, Alla folla, 
che dalla chiesa sottostante pareva salutarla con 
un movimento simile all’ incalzar delle onde, 
gettò una lunga occhiata, e poi sedette per ascol. 
tare l’allocuzione che rivolse ai Sovrani ed agli 
sposi il Cardinale. 

Il reale corteo rientrava quindi negli apparta» 
menti; il Duca e la Duchessa si portavano al loro 
palazzo ove ricevevano il Sindaco e la Giunta 
Municipale, che in nome della cittadinanz: espri- 
mevano augurii agli sposi e offrivano il cofano 
colle stupende stoffe tessute appositamente negli 
stabilimenti di Torino. 


LA FESTA DEI FIORI. 


Nei ricordi delle feste torinesi niuno regge al 
confronto della grandiosità dello spettacolo pre- 
sentato dalla festa dei fiori. La via di Po, stupenda 
per la sua ampiezza e per i suoi portici, era stata 
trasformata in una galleria di fiori, di bandiere 
è di ghirlande. Ad ogni arco enormi vasi di creta 
sostenevano mazzi di fiori; in alto sventolanti tra 
ghirlande di verzura stavano drappi bianchi e 
rosa, e in Sella fuga di archi e di ghirlande 
sparivano gli spazi e la via formava una sola 
galleria festante di colori e di profumi. 

La piazza Vittorio Emanuele era meravigliosa 
per imponenza, Più di centomila persone vi si 
pigiavano sui palchi e nella piazza. Nel centro 
alzavasi una enorme corbeille rivestita di fiori © 
sovr‘essa, librato nell'aria, l'areostato il Torinese 
ornato parimenti di fiori e col monogramma degli 
sposi L. A. 

Circa seicento musicanti componevano il con- 
certo. 

Alle ore 5 giungevano le vetture di Corte. Il 
re Umberto col re di Portogallo, colla regina 
Pia, col duca e colle duchesse di Genova prece- 
devano il corteo nuziale. Il sovrano, d'animo 
così gentile, volle lasciare agli sposi tutte le ova 
zioni della folla; ma il popolo, che aveva com- 
preso il delicato pensiero del Re lo applaudi 
prima e poi con ripetute salve di applausi. 

Gli sposi giunsero ùn quarto d'ora dopo nella 
carrozza della Regina, preceduti e seguiti da 
Quaeo quadriglie di cavalieri nel costume di 

ittorio Amedeo II. I tre figli del Duca caval- 
cavano ai lati della carrozza reale vestiti anch'essi 
da cavalieri del secolo XVII. 

Il corteo, quantunque costretto a camminare 
in file strette per l'enorme folla schierata lungo 
il pio presentava un colpo di vista ammi- 
rabile Li > 


1 Dai balconi della via Po assisteva una folla gran- 
dissima. Signori e signore gettavano fiori sulla carrozza 
deri sposi. La ditta Savonelli aveva affittato i propri 
balconi a scopo di beneficenza, adornandoli sontuosa- 
mente a proprie speso, 


Quando sovrani, principi ed autorità ebbero 
preso posto sul canestro, il concerto esegui tre 
pezzi musicali di un effetto imponente. Il pro- 
gramma della festa voleva che in questo spazio 
di tempo le associazioni ed i circoli cittadini sfi- 
lassero colle loro bandiere davanti il palco reale 
ed offrissero ognuno il proprio mazzo di fiori, 
e le quadriglie di cavalieri eseguissero evoluzioni 
e giuochi dì cavalleria. 

Ma la folla tre ore prima della festa aveva 

ia rovesciato gli steccati invadendo ogni angolo 
ffella piazza; fu impossibile qualsiasi movimento. 
Mancata una parte dello spettacolo, si ebbe quella 
improvvisata del popolo, dimodochè il cambio 
non parve eccessivamente cattivo. 

Il ritorno a palazzo del corteo nuziale fu un 
nuovo trionfo per gli sposi, per il re, per tutta 
la casa reale che ricevettero dalla popolazione 
accoglienze simpaticissime. 


ALL'ACCADEMIA FILARMONICA. 


Il concerto musicale all'Accademia Filarmonica 
fu la vera nota artistica delle feste nuziali. Il 
conte Ippolito Franchi della Valetta, esimio mu- 
sicista, ebbe l'incarico di allestire questa solen- 
nità, e gli toccè la ventura di mettere assieme 
un programma d'incontestabile valore artistico. 

La prima parte fu un ouverture di Beethoven 
(op. 424) mai eseguita in Italia; la seconda una 
sinfonia-cpitalamio composta, concertata e diretta 
dal maestro Sgambati, una delle poche e vere 
illustrazioni dell’arte italiana. 

Un esame critico di questo lavoro sarebbe qui 
un fuor di luogo; il successo avuto presa gli 
intelligenti e la lode del Re di Portogallo, che è 
un musico esimio, attestano dell'importanza ar- 
tistica di questo lavoro sinfonico. 

Al concerto intervenne tutta la Corte e una 
eletta di dame e di cavalieri. 


LA SERATA DI GALA. 


La matita dell’Amato riprodurrà con molto 
maggior evidenza delle mie parole lo splendore 
della serata di gala al teatro Regio, dove si rap- 
presentò il Faust, 

L'elegante sala, capolavoro dell’architetto conte 
Alfieri, rare volte accolse uguale numero di dame 
e di autorità, forse mai vide più grande sfarzo 
di toelette, di brillanti e di decorazioni. 

1 sovrani, gli sposi, i principi col loro ‘seguito 
— di ritorno dal pranzo di gala del Duca di 
Aosta — fecero il loro ingresso a metà del se- 
condo atto. Alle prime-note della marcia Reale 
tutto il teatro fu in piedi: le acclamazioni si 
ripeterono per parecchi minuti, piene, entu- 
siastiche. 

Le regine e le principesse erano in abiti di 
gala sfarzosissimi: la Principessa sposa era tutta 
un luccicore di perle e portava in capo la co- 
rona di diamanti dono dello sposo. 

La Corte si trattenne fino alla fine del. terzo 
alto, e riparti salutata da vivissimi applausi. 


L'ISTITUTO 
PER LE FIGLIE DEI MILITARI. 


Nel 1868, per le nozze del principe Umberto 
colla patio Margherita ora nostri amatis- 
simi Sovrani, s' inaugurava in Torino il nuovo 
Istituto Nazionale per le figlie dei militari. 

Nelle nozze del Duca d'Aosta si è inaugurato 
un nuovo e più grandioso istituto che abbraccia 
le due case magistrale e professionale, divenute 
anguste nell'antica loro sede per il numîfetò cre- 
scente delle fanciulle da ricoverare. 

Alla funzione inaugurale del nuovo Istituto in- 
tervennero il Re, la Regina, i Principi i, il 
Duca di Genova, il Pri ipe di Napoli, il Duca 
di-Puglia, il Conte di Torino e il Principe delle 
Asturie. 

L'on. Tomaso Villa, della direzione dell’ Isti- 
tuto, e un lungo discorso, nel quale ricordò 
le origini patriottiche dell’ istituzione, che è il 
monumento più grande dalla patria elevato alla 
memoria de’ suoi difensori. 

Il re Umberto, che ha un affetto grandissimo 
per l’esercito, non volle lasciare l’Istituto senza 
contrassegnare la fausta circostanza con un atto 
della sua generosità, e fondò dieci nuovi posti 
a totale suo carico. 

Parlerò in un altro numero e dell'istituto e 
dell’ edificio, il quale ultimo è un monumento 
grandioso d’arte dovuto all’ingegno colto e fe- 
condo dell’architetto prof. cav. Reycend da Torino. 


LE CORSE DI CAVALLI. 


Questo Spettacolo, divenuto oramai così 
lare da attrarre perfino i forestieri degli "altri 
paesi, ebbe completo successo, sebbene la piog- 
gia abbia disturbato alquanto la festa. 

La Società delle corse difprino tiene la pista 
al Gerbido degli Amoretti, in una posizione fe- 
licissima per l'incantevole panorama di monti e 
di colli che si schierano attorno a mo’ di anfi-* 
teatro. E a qualche miglio di distanza da To- 
rino; vi si giunge per îl viale di Stupinigi e. 
per quello d'Orbassano. 

La presenza della Corte attrasse'tutta l’aristo- 
crazia del blasone e della borsa in toelette sfar- 
zose ed equipaggi superbi. 

La tribuna reale, che fu mai così animata, 
presentava un vero mazzo di fiori viventi: ‘La 
regina Margherita, sempre grazi issima, vestiva 
in moerro rosa antico delicatissimo con cappello 
dello stesso colore; la regina Maria Pia portava 
una vestaglia vieuz-rose con sottoveste créme a 
ricami, cappello di paglia manilla con fiori; la 
Duchessa sposa era in seta celeste pizzi con bu- 
stino verde, una vera armonia di tinte delicate 
disposte con gusto artistico; la Duchessa di Ge- 
nova era in seta bigia a fascie scure e bianche 
con spolverino a strisce; Ja principessa Clotilde” 
in viola cupa con dolman in velluto e seta nera, 
la principessa Isabella in veste créme, giubbetta 
in castor bianco, cappello bianco con piume; 
la principessa Matilde in eliotropio, color suo 
favorito. 

Stupende erano le toelette delle dame di Corte, 
I sovrani ed i principi erano in abito nero. 

Le corse arrisero ai cavalli Numa del gene- 
rale Agei, Don Sebastiano di Tommaso Rook, 
Baiardo di Calderoni, Simon Pure del barone 
Bordonaro, Febea del marchese della Cerda. 


LA FIACCOLATA. 


E fu questa la chiusura delle feste, tra fiac- 
cole, suoni ed evviva al re ed agli sposi. Per 
ben cinque volte i sovrani dovetiero affacciarsi 
alla storica loggia della Indipendenza per rin- 
graziare delle ovazioni. La folla, che saliva a 
cinquantamila persone, non sapeva allontanarsi 
aa Reggia, restituita per poco all'antico splen- 

lore. 


* 

L'indomani, venerdì, tutta la Corte lasciava 
Torino: i sovrani d'Italia e di Portogallo diretti 
a Monza, il principe Napoleone a Prangins, la 
principessa Matilde a Parigi, Ja principessa Clo- 
Dido a VOGA La GOA di Genova madre 
a Stresa, il princi ‘ommaso e la principessa 
Isabella a Monaode aporia 

Rimasero tra il loro popolo buono ed affezio- 
nato i Principi sposi, nei quali rimarrà per tutta 
la vita il ricordo di queste feste, condotte con 
tanta armonia di affetti, con ordine esemplare 
e con sentimento di devozione ammirabile. 

Il Re ed il Duca, memori del popolo che di- 
mentica i suoi dolori ed i suoi bisogni per as- 
sociarsi alle gioie della. real Casa, lasciavano al 
sindaco il primo ventimila lire, îl secondo die- 
cimila, da erogarsi ai poveri. 

Onore agli augusti fratelli, così valorosi e così 
caritatevoli. 

G. B. Gumarpi. 


La lunghezza di quest'articolo ci obbliga a rimandare 
al prossimo numero la descrizione dei doni muziali. Di 
alcuni pubblichiamo oggi i disegni, insieme a quello 
del velo che la principessa Letizia portava alla fan- 
zione religiosa nella cappella della Sindone, 


SCIARADA. 


Quando t'amavo, quel tuo bacio ambito, 

quel tuo bacio fatal che ancora io sento, 

qual primo al labbro mi parea gradito. 
Quando t'amavo, mi parea il tuo accento 
di celeste armonia ben più totale, 
e un tuo sorriso mi rendea contento. 

Or che non t'amo più, donna sleale, 

quel bacio, quell'accento e quel sorriso, 

tutto di te mi diventò finale! 

A. CarreLLO. 
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France per 
meridionale. Il capitano Ber- 
tora del Sud America foce subito protesta 
legale davanti al console, ma la France 
dopo 48 ore ha potuto continuare la sua 
rotta senza molestie. Dopo un fatto simile 
avvenuto pochi giorni prima e nello stato 
presente delle relazioni fra l'Italia è la 
Francia, sarebbe bastato molto meno dello 
strano caso di Las Palmas per far lavo- 
rare le immaginazioni facili a riscaldarsi. 
Si è voluto supporre una premeditazione 
e si è perfino immaginato che i vapori 
Îî avessero avuto l'ordine di 
colarea fondo quante navi italiane trovava- 
nosulla loro strada: si sono reclamati dal 
governo dei provvedimenti. Il governo si 
è limitato naturalmente a fare le iche 
necessarie perchè il capitano e gli arma» 
tori della nave francese non si sottrag- 
gano alla responsabilità civile cho loro 
spetta verso la Società italiana e lo fa- 
miglie delle vittime del disastro, che sono 
più di 50. 
. 


Ir coxrs Kauxoxy è andato egli 
pure a fare la sua visita di tutti gli anni 
al principe Bismarck a Friedrichsruhe. 
Secondo il solito si dà a questa visita il 
significato di una nuova conferma de'sen- 
timenti pacifici predominanti in Europa. 
Non s'è mai dato per sicuro come in que- 
sti giorni il mantenimento della pace. 
Anche a re Umberto si attribuiscono frasi 
assolutamente pacifiche ch'egli avrebbe 
pronunziato ricevendo gli invitati fran- 
cesi venuti a Torino col principe Napo- 
leone Girolamo. 

L'incipente pi BeLLovan dimo 
stra però che una causa permanente di 
conflitto esiste nelle rivalità di razza fra 
slavi e tedeschi, L'imperatore Francesco 
Giuseppe, trovandosi in Croazia col prin- 
cipe di Galles per assistere alle grandi 
manovre, ricevette nella città di Bellovar 

ossequi delle principali autorità del 
nato. Faceva parte della rappresen- 
tanza del clero monsiguore Strossmayer 
vescovo di Zagabria, che in occasione 
dell'ottavo centenario della convarsione 
della Russia alla fede cristiana, celebra- 
tosi a Kiew, mandò là un dispaccio nel 
quale si augurava il prossimo trionfo della 
causa slava. L'imperatore, veduto monsi- 
gnor Strossmayer, lo rimproverò severa- 
mente e pubblicamente per le idee espresse 
in quel dispaccio, dicendogli che aveva 
mancato di rispetto alla dinastia, al Papa 
ed alla religione cattolica, aggiungendo 
che doveva supporre il di; io scritto 
in un momento di alienazione mentale. 
Il vescovo tentò di scolparsi dicendo di 
avere agito secondo la propria coscienza 
di buon patriota. Ma non intervenne al 
pranzo imperiale e si allontanò subito 
da Bellovar. I giornali austriaci 0 tede- 
schi sono indignati contro il vescovo; i 
croati gli fanno delle ovazioni. Per lo- 
vare di mezzo la causa dello scandalo 
13 che lo Strossmayer sarà chiamato 
Papa ad limina tolorum è gli 
sarà DE un ufficio aifpia atico Li Pro 
paganda, seppure non gli viene imposto 
di ritirarsi in qualche convento. 
* 


Il presidente Carnot è tornato a Fon- 
tainebleau dopo la sun gita in Normandia 
e si prepara a farne uv'altra a Lione. I 
francesi che rimproveravano al Grevy di 
non muoversi, cominciano a dire che il 
di lui successore si muove troppo. Du- 
rante il viaggio il presidente ha fatto 

i discorsi, ma senza grande im- 
politica, cercando di contentare 
tutte le opinioni. 

Intanto gli scrorenI continuano în 
varii di; enti di Francia: il più cu- 
rioso fra tutti è quello dei fornai di 
Saint-Denis e di Saint-Ouen presso Pa 
rigi che hanno chiuso i loro forni perchè 
i municipi li hanno obbligati a vendere 
il pane a buon mercato. 


. 
I srIGANTI BuLoari continnano a 


Un rexrATIVO D'assassINIO fu 
commesso il 16, in territorio rumeno, sulla 
persona del ministro Bulgaro Natchevitch 
che montava in treno per ritornare a Sofia. 
Movente del delitto il fanatismo politico. 


Un tale Kisseloff emigrato bulgaro tirò 
contro il Nachevitch sei colpi di revolver. 
Tre ornati SAAS a vuoto; CR 
tre lussero lievi contusioni, sicchè i 
Natchevitch non ebbe neppure bisogno di 
ritardare la partenza. Kusseloff, arrestato 
dalle autorità rumene, dichiarò di aver 
voluto fare opora utile al suo pacse. 
. 


Da San Paolo di Loanda è giunta la 
notizia dell'uccisione DEL MAGGIO 
mx BarttELOT, dell'esercito ingleso, 
ufficiale di bell'avvenire che aveva seguito 
lo Stanley nella ione alla ricerca di 
Emin senti Ml Barttelot, che Stanley 
aveva lasciato al campo di Aruwimi, n'era 

ito con la speranza di rintracciare 
l'ardito esploratore di cui non si hanno 
notizie da parecchi mesi. I suoi portatori 
l'hanno assassinato e gli arabi della sua 
scorta non hanno potuto o saputo difen- 
derlo. La notizia ha prodotto grande al- 
larme in Inghilterra. Si teme che lo Stan- 
ley abbia da un pezzo fatto la stessa tra- 
gica fine © si discuto sulla maggiore o 
minore responsabilità di Tippoo Tib nel. 
l'uccisione del maggiore Barttelot. In- 
tanto si preparano nuove spedizioni în 


Inghilterra ed in Germania per andaro | 


alla ricerca di Stanley e d'Emin pascià: 
ma tutto fa credere che tale scopo uma- 
nitario nasconda anche il proposito delle 
duo nazioni di contrastarsi il predominio 
nella regione dei laghi equatoriali. 


. 

Calmata l'ira della cattiva stagione sono 
scomparsi i pericoli di nuovo Inoxpa- 
ziox1: ma i danni prodotti dalle piene 
in Valtellina, nel Bergamasco ed in altre 
parti dell'alta Italia sono gravissimi, e 
giungono tutti i giorni notizie di nuove 
rane e rovine di ponti. Tutto ciò è nulla 
in confronto dei disastri prodotti da un 
CICLONE NELL'ISOLA DI Cuna. Al 
cuni villaggi di pescatori sono intiera- 
monte scomparsi : si calcola che sommino 
a 3500 le case portato via © si deplora 
la morte di più di 800 persone; senza 
contare la completa distruzione del rac- 
colto dei frutti e dei legumi. 

20 settembre, 


NorezkLLE 

— L'altr'ieri, venerdì 21, si è aperta in 
una sala della Permanente l' Esposizione 
dei progetti per la facciata del Duomo 
di Milano. La morte d'uno dei più forti 
concorrenti, l'architetto russo Claghin, ne 
ha ridotto il numero a 14, che si presen- 
tano con 16 progetti, due concorrenti, 
Hartel-:Neckelmann e Cesabianca, aven- 
done mandato due per ciascuno. 

L' apprensione d'una possibile disfatta 
dell'arte italiana în casa propria, destata 
da questo concorso mondiale, sv: 
primo esame dei sedici proget 
correnti esteri hanno ancora una volta 
dimostrato quanto sia difficile ad uno 
straniero mettersi în armonia coll' indole 
tutta speciale dello stile del Daomo. Ben- 
chè qualcuno abbia modificato il concetto 
del concorso di primo grado, anche i più 
savi stanno a distanza dai nostri sotto 
questo rispetto, 

Sette progetti con due campanili, non 
servono che a provare l'incompatibilità di 
questo partito coll'architettura del Duomo 
che ha il suo centro di gravità alla guglia 
centrale della Madonna. Duo dei sette sono 
di concorrenti italiani; il professore Ferra- 
io, e l'architetto del Duomo, il Cesabianca. 

Chi conosce gli annali dell’amministra- 
zione del Duomo sa le battaglie sostenute 
dagli ingigneri e magistri lombardi del tre 
@ quattrocento per conservare al Duomo 
quel carattere italiano che è così manifesto 
nell’ architettura del primo periodo dell’in- 
signe edificio. Quella battaglia è stata com- 
battuta ancora una volta e chi più di tutti 
s'è dichiarato per la più determinata ita- 
lianità è l'architetto Luca Beltrami che 
forse nel suo magnifico progetto, squisi- 
tamente disegnato, ha spinto l’ardire sino 
alla temerità coll'adottare per le porte 
del tempio, lo stile della porta di una 
delle due sacristie, la forma meno gotica 
nel complesso delle forme adottate dagli 
altri concorrenti, ma che collegandosi am- 
mirabilmente alla semplicità del basamen- 
to, alla seconda impressione riesce meno 
discorde che a prima vista. Sono pure 
progetti molto seri, importanti e di altis- 
simo merito quelli degli architetti: Bren- 
tano — che ha partiti stupendi, — del- 
l'architetto Nordio di Trieste, di Azzolini 
di Bologna e di Moretti di Milano. La 
Commissione che deve giudicare del con- 


corso, presieduta dal marchese Ermes Vi- 
sconti delegato dalla veneranda fabbrica, 
e che conta sei lombardi, cinque italiani 
d'altre provincie e tre stranieri, comin- 
cierà le sue sedute il 4 ottobre. Fino al 3 
l'esposizione è aperta al pubblico. L. C. 

— Die Gesellschaft, rivista letteraria 
mensile di Lipsia, nel quaderno di set- 
tembre, riporta, tradotto in tedesco, lo 
studio sulla lirica italiana moderna che 
Raffaello Barbiera prepose al suo Alma- 
macco delle Muse. Ln traduzione è pre- 
ceduta da parole molto Insinghiere per 
il nostro collaboratore. 

— La Gazzetta Ufficiale pubblica il 
decreto riguardante la edizione completa 
dolle opere di Nicolò Machiavelli da far- 
si a Firenze a spese dello Stato. La 
cura di regolare questa edizione è stata 
affidata ai deputati Pasquale Stanislao 
Mancini e Giovanni Bovio, al senatore 
Pasquale Villari, e ai professori Bartoli, 
Gioda, Guasti, Mestica, Milanesi, Paoli, 
Tommasini, Nitti e Gherardi. A provve- 
dere alla spesa è assegnata la somma di 
20,000 lire. 


* 

NxcroLooro — Il 14 corrente ces- 
sava di vivere a Firenze l'ingegnere Gio- 
vanni Morandini senatore del Regno. Fu 
deputato all'Assemblea Toscana e alla 
Camera italiana dalla VII alla XI le- 
gislatura. Presiedette al consiglio d'am- 
mistrazione delle ferrovie dell'Alta Italia 
6 fu consigliere delle ferrovie Romane. 
Era stato nominato senatore nel 1882, 

— A Cesena, sua patria, morì il 10 
corrente Euclide Manaresi, consigliere 
d'Appello in ritiro e stimatissimo patriota. 
Volontario nel 1848, combattè a Monte 
Berico, e di ritorno în patria fu arrestato 
© confinato a San Leo. Uscito di carcere 
fu autoro della proposta per la quale le 

ietà segrete romagnolo s'impegnavano 
a rinunziare ai loro ideali repubblicani se 
la dinastia di Savoia avesse preso l'im- 
pogno di redimere l'Italia. Esule in Pie- 
monto, nel 1859 fu eletto deputato al- 
l'Assemblea di Bologna. Entrato poi nella 
magistratura fu presidente di tribunale a 
Ravennaea Roma, e consigliere ad Ancona. 

— In uno spedale privato di New York 
è morto di febbre gialla, contratta alla 
Florida, il celebre astronomo inglese Ric- 
cardo Proctor, Era nato a Chelsea nel 
1837. Dal 1872 era segretario e redat- 
tore degli atti della Società astronomica 
d'Inghilterra. Autore di molte opere scien- 
tifiche, fondò nel 1881 la rivista mensile 
Knowledge ed aveva ultimato da poco 
tempo un colossale 6 completo trattato 
di scienza astronomica, ora in corso di 
pubblicazione. 


SCACCHI 
Problema N. 589. 


Del signor Henry Frau di Lione. 
Neri 


Soluzione del Problema N. 583: 

Nero (Amygdalis). Bianco 
1. D cl-a8 1. T c2+08 
2. D a3-a4 matta. 

(a) 1. Tf4d4 + 
2. C 13-+-d4 matta. 

Ci inviarono soluzione esatta i signori : 
Conte Rozwadowski da Canea; dottor Fe- 
derico Labella di Isernia; Tenente Co- 
lonnello A. Campo di Palermo; Achille 
Tassoni di Baricella; Eligio Vignali di 
Lodi; G. R. di Roma; Club Seacchistico 
del Caffè del Commercio in Lecco; Marco 
Chetoni di Pisa; Giovanni e Antonio Cor- 
rias di Ozieri; Giuseppe De Riso di Aversa; 
Club Scacchi del Caffè Umberto I di Vi- 
cenza; Giuseppe Arlotta di Napoli; Ca- 
sino di Conversazione di Modica. 


. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BAGNI PASSATI E BAGNI FUTURI. 


Invece di scrivervi questi ricordi balneari sulla 
solita rotonda d'uno stabilimento, io li metto 
iù temolanti e a sbalzi dentro un vagone ab- 
stanza affumicato, che mi conduce a Firenze. 

Le spiaggie oramai sono deserte. Non ho di- 
nanzi agli occhi lo smeraldo delle acque ed il 
cobalto fiammante 
del cielo, ma gli 
occhi della signora 
di rimpetto sono ad- 
dirittura due stelle 
sopra un cielo se- 
reno, ed il suo abi- 
to è verde come 
le alghe della 
spiaggia. 

Del resto le mie 
note sono prese dal 
vero, come alcuni 
disegni sono tratti 
dai prodotti del mio 
istantaneo, Chi èora 
che non ne possiede 
uno, e non cerca di 
aflliggere con esso 
l'umanità che va pel 

. fatto suo? 

In un'altro an- 
golo del vagone il lume centrale a gas manda 
la sua debole luce sul viso 
abbronzato d'un ufficiale 
in permesso, vestito in 
borghese. Ha in testa un 
berretto di tela, nel centro 
del quale è una stellina 
rossa, forse col numero del 
reggimento, Tiene il viso 
fasciato da un gran faz- 
zoletto colorato — la scia- 
bola vestita di panno ver- 
de gli dorme vicino, Nel- 
l’altro angolo un indivi. 
duo biondo, apatico, ha 
occupato metà del sedile e riposa steso come 
un compagno di san- 
l’Antonio. In questo 
caso l’istantaneo non 
val proprio nulla. 

Prima di partire da 
Roma sono stato a 
Ladispoli, la città 
che non esiste e che 
fu inaugurata con 
tanto chiasso. A Ladi- 
spoli non vi sono che 
tre primitive baracche 
in legno, una centrale 
rappresenta un caffè, 
ele altre i due stabili. 
menti balneari. E dire 
che il suo eccelso fondatore, Ladis Odescalchi, 
nelle riunioni di qualche stazione climatica alla 


I 


moda, o nei saloni dell’elite avrà ricevuto compli- 
menti per il coraggio ela magnificenza addimo- 
strata! 

Dicono che a Parigi, nel cervello del mondo, 
chi ha denaro può diventar tutto, financo au- 
tore drammatico con i relativi fischi, o baritono 
perfetto con applausi a iosa, ma fondatore d’una 
città no davvero. Pare dunque che in Italia si 
sia giunti piùinnanzi. Ma almeno questi fondatori 
di città dovrebbero sentire il bisogno di tracciare 
con un muro la cinta daziaria, come fecero quei 
poveri diavoli di Romolo e Remo. 

Però se saranno rose, fioriranno anche a La- 


LA < 
Intanto come ad Anzio, a Civitavecchia, a Fiu- 


micino, a Santa Marinella, sono corsi a Ladispoli i 
buoni quiriti ansiosi delle salse acque. 

Alla stazione, una sala apposita era stata aperta 
per la distribuzione dei biglietti. 

Famiglie intiere cariche di cestine, coppie ele- 
ganti, brigate allegre di mattacchioni, preti e 


frati passavano dinanzi al vetrino smerigliato del- 
l'istantaneo senza darmi tempo a decidere su chi 
o dove tirare il colpo. 

Si Viaggia quasi tutti in terza classe per due 
motivi, l'economia ed il fresco: ma più per il 
fresco, essendo i treni obbligati di rimanere alla 
sferza del sole per ore ed ore, non essendovi 
tettoie alle stazioni di terza o quarta classe. Anzi 
il caldo del ritorno — e potete immaginare in 
quale stato siano i vagoni — è quello che ama- 
reggia la gita. — Troppa reazione! — E pare 
impossibile che fondatori, ingegneri e direttori, 
non provvedano per prima cosa al comfort di 
quelli che devono alimentare la linea. Magari 
sotto una baracca di paglia, ma fate che i va- 
goni non rimangono esposti al sole ad infuocarsi. 

L'allegria regna sovrana in queste gite estive. 
Da per tutto è un gridio, un riconoscersi, un 
chiamarsi da vagone a vagone. 

Qualche comitiva di giovanotti improvvisa nuo- 


ia 
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ve fogge di berretti da viaggio con effetto sicuro. 
Poi ci son le cicale o le cavallette che entrando 
dai finestrini all'impazzata, attratte dalla fuga del 
treno, vanno a sbattere nelle spalle di qualche 
bella signorina, producendo paure, urli, strilli, 
ribrezzi inusitati. E i malcapitati animaluccì gi- 
rano sbattuti da un angolo all’altro del vagone, 
fra le scherzose minaccie dei cugini, e le rei- 
terate proteste delle cugine. Qualcuno finisce in- 
cartocciato da qualche giovanetto, in un pezzo 
di giornale, che l’anima» 
luccio corrode ed abban- 
dona; e qualche altro ca- 
(UFE in mano a pallida 
fanciulla, che fin da Ro- 
ma senza curarsi del 
chiasso che s'è fatto in- 
torno a lei, ha guarda- 
to la fuggente campa- 
gna, trova dallesue mani 
peli affusolate, la li- 
rià. 


Giunti poi a destino la 
discesa del treno prende 
l'aspetto d'una catastro- 
fe, smaniosi tutti d’ac- 
caparrarsi un camerino. 

— Scendi tu. 

— No, scendo io. Az 
spetta... vai, Gigetto, corri avanti e prendine tre 
vicini. 

— Apri lo sportello col bastone, minchione 
che sei. 

— Dio quanta gente! 


E il conduttore del treno, sbalzato a terra, 
grida a tutta voce: 


—, ttino, signori, che il treno si fermi, 
perdio! 

Qualche II piena di provvigioni va in 
terra, mentré una mamma grave, pesante, scende 
aiutata da tutte le parli. Le giovanette con Abi 


tini fatti apposta, con cappelli di fantasia fabbri- 
in casa dinanzi allo specchio, sono già in 
terra vispe, allegre, Hdi aver mostrato per un 
istante alla sfuggita, sul predellino del vagone, 
la scarpina di cuoio naturale e la calza nera. Ai 
bagni certe innocenti civetterie sono permesse 
anche alle signorine, 

_Nell'acqua poi tanto le mamme che le bam- 
bine di qualunque età, non si riconoscono più. 
Dimandate in città ad una di esse se vi fa ve- 
dere, non dico altro, l’avambraccio, e ne avrete 
in risposta un “ 0000h, ma le pare! , lungo un 
metro. Là invece, sulla spiaggia, bagnate o asciutte, 
e senza malizia scompaiono tante fisime. Ciò 
prova che se si tornasse alla foglia di fico non 
vi sarebbe alcun male. È questione d'abitudine. 

E a Ladispoli c'è Ana di buono, la comu- 
nanza quasi totale del bagno. Un fotografo ama- 
tore direbbe che è un bagno"unico. 

Ma c' è di più. Quando i camerini degli uomini 
sono tutti occupati questi possono passare con ap 
peoriziae del direttore dalla parte delle signore. 

È tale piccola fortuna toccò a me, seguace del- 
l'adagio “che chi va piano va sano.,, e per ciò 
giunto l’ultimo allo stabilimento. 

O famose macchinette istantanee, che, tra pa 
rentesi, costate un occhio della testa e logorate 
patrimoni, io debbo constatare la vostra inferiorità 
è la poca velocità d’evoluzione dinanzi a tante 
rotonde bellezze fuggenti sotto il sole meridiano. 

No, non siete ancora all'altezza di certe criti- 
che posizioni. x 

Due palombari femmine, bleu marin'ilettati di 
bianco mi sfuggirono perchè l’ otturatore s' era 
incantato, Un’ altra Venere vestita di cotonina 
color melanzana peso di fuoco perchè non si 
apriva il telaino che rinchiude il vetrosInsomma 
mi sembrate un po’ le macchine della nostra re- 
gia marina che hanno bisogno sempre di ripa- 
razione ai cuscinetti, od a qualche tubo. 

Ma alla fine posso dorvi due mamme che sor- 


presi sull'arena come due ippopotami dopo aver 
uadato un fiume. La stoffa bagnata dava dei 
lucidi lumacosi e le gambe erano chiazzate d’a- 
rena come se fossero afllitte da una malattia. Due 
veri soggetti da Zola. Più in là una signorina 
pensierosa mostrava anch'essa senza nessuna 
preoccupazione le sue belle forme scultorie. Se 


avesse saputo che il mio otturatore agì questa 


a perfezione! 


basta di Ladispoli. 
ma attende ansiosa la linea Laurentina che 
în venti minuti deve condurla a mare, all'antico 
Laurentum, un giorno luogo di delizie, dove 
Plinio aveva una villa della quale ci ha lasciato 
una descrizione così dettagliata da far invidia ad 
un cronista del Messaggero. 

A titolo di curiosità ne trascrivo qualche brano 
per chi non la conoscesse : 


Plinio all'amico suo Gallo. 
(Lett, XII. Lib, II), 


“ "i meravigli come il mio Laurentino 0, se sh ti 
piace, il mio Laurento sì grandemente mi diletti. De- 
sisterai quando conoscerai le grazie 


dal meravigli 
della villa, l'opportunità del Inogo, l'estensione del lido. 
“ Diecisette miglia dista da Roma: sicchè compiuto 
ciò che si ebbe a fare. bene impiegata la giornata, si 
possa quivi ritirarsi. Vi si accede non per una via sol- 
tanto: poichè la Laurentina e la Ostiense del pari vi con- 


| ducono, mala Laurentina è da lasciarsi dalla quattordi- 


cesima pietra miliare, la Ostiense dall'undicesima . 

“ Vario l'aspetto di qua e di là, poichè ora la via si re- 

le selve fiancheggianti, ora si apre e si al- 

larga nei prati estesissimi. Molte le di pecore 

gu. molti gli armenti di cavalli e di buoi che cac- 

dai monti dall'inverno, prosperano fra le erbe e il 
tepore primaverile. 


Proprio come è ora : questa campagna romana 
è stata sempre ‘eguale. 

Dice Plinio che la villa non gli costa molto 
di manutenzione e si diffonde poi in particolari 
minuziosi. Sentite. 


“È dirimpetto nel mezzo un'allegra corte; dopo il 
triclinio abbastanza bello che scende fino al lido: e se il 
mare è mosso dal vento d'Africa lievemente viene spruz- 
mato dai flutti infranti e sopravenienti. 

% Dappertutto imposte e finestre non minori delle porte, 
@ così dai lati e dalla fronte prospetta tre mari. A 
la corte, il portico, l'area, di nuovo il portico, 
poi l'atrio donde scorgi le selve e i monti lontani. A 
sinistra del triclinio havvi in ritiro una camera ampia 
e un'altra minore dalla quale una finestra 
cala al oriente, una l'occidente; da questa si vede 


venti eccettuati quelli che recano le nubi e tolgono la 
serenità pria che l'uso del luogo. 

“ È anuessa all'angolo una camera curvata in abside 
la quale con tutte le finestre segue il giro del sole. 


Alla sua è incassato un armadio, specie di bi- 
blioteca, il quale non contiene i libri da leggersi ma 
quelli da scartabellarsi spesso. ” 


Che avessero anche a quel tempo qualche IL- 
LustRAzioNE edita dal Treves ? Del resto questa 
lettera è talmente piena di particolari da invo- 

iare a trascriverla tutta. In essa si vede con 
quanta considerazione i romani fabbricavano que- 
sti luoghi di riposo e di piacere, pensando a tutto, 
financo al sole, alle ombre, al profumo dei fiori. 

“ Avanti alla 

“ Col ri: 

“ In capo alla loggia 
i dell" una delizia, da senno una delizia; 
Fanale Mar 3 


sole, la quale ricevutolo appena sorto, oltre îl mezzodi, 
obliquo certamente, ma pur lo conserva. In questa stanza 
quando io son ritirato mi sembra di esser lungi 
dalla mia villa, e la sua comodità lo specialmente 
nei Saturnali, quando il restante dell'abitato rimbomba 
dal chiasso di quei giorai, e dai clamori festivi; impe- 


roccliè nò io stesso i ginochi de' miei, nè essi gli studi 
mici importunano. +... ....... 0... , 

E dopo aver parlato anche delle qualità dei 
pesci, del latte squisito della villa, delle acque, 
dei pascoli, delle ombre, termina dicendo: 


“ Non ti pare che por giusti motivi jo risieda, abiti, ed 
ami questo ritiro ? quale tu troppo cittadinesco ti pale- 
si se non lo desideri: e voglia il cielo che Jo desideri! 
ncciocchè la nostra villetta dalla tua dimora raggiunga 
la massima di tante doti. — Sta bene. 


Laurento, che confina con Castel P. 
parco riservato alla caccia, propriet 
stà, acquistato da Vittorio Emanuele, è posto nel 
bel mezzo d'una vasta pineta, la magnifica e bella 
pineta del principe Chigi, in modo che 
vorrebbe fare una stazione climatica anche per 
l'inverno. 

Tutti i romani fanno voti che il compimento 
della linea ferroviaria e lo sviluppo di tale sta- 
bilimento si effettuino quanto prima. È un bi- 
sogno estremo della città l'essere per mezzo di 
una ferrovia indipendente, a contatto del mare 
nel più breve tempo possibile, e nto è il 
punto della spiaggia romana più vicini 

Tanto più si sente tale bisogno ora che un ri- 
sveglio di progetti per un canale marittimo a 


Roma è tornato a farsi sentire senza però alcun | 


buon risultato da parte del Consiglio superiore 
de' lavori pubblici. 

Oltre al non essere strate, 
doterebbe Roma di un'altra ci 

Sorga dunque Laurento, con le sue 
le prime rotaie Jaurentine s 
la povera Ladispoli mori 
zio e Civitavecchia aggr 
c'è posto per tutti a questo mondo. A loro non 
mancherà la colonia stabile, a Laurento si re- 
cherà la immensa colonia di coloro che non pos- 
sono allontanarsi da Roma che per qualche ora. 

Quod est in rotis. 


uesto progetto 
assima, 

ille. Quando 
no al posto, 


Intanto cianciando e sonnecchiando siamo giunti 
in vista della cupola 
= brunellesca. Firen- 
ze adagiata nella 
conca dell'Arno ri- 
de ai primi raggi 
del sole. Dovrei aver 
dormito abbastanza, 
poichè la signora 
color alga a 
non c' è più, ed è 
subentrato nel suo 
posto un prete to- 
scano col naso la- 
baccoso. L'uficiale 
in borghese ha ag- 
giunto al berretto 
ed al fazzoletto un 
virginia lungo una spanna — l’altro signore dor- 
me ancora. 

Firenze |... 
tini si cambi 


Firenze... Per Pistoia, Monteca- 
PET] 


e ne | 


a Roma. | 


I = Dovo s' ha a andare, signore ? 
Portami a Pontealle Mosse fuori Portaal Prato. 


- Dio tartaruga !.... vaî f.... e giù con la frusta, 
| pvi i quarti davanti del bucefalo ela tuba 
dell’anriga. 


Ipsilonne. 


Spiegazione del Rebus a pag. 163: 
Ogni lasciata è persa. 


IILAINO 
Via Palermo. 2, 6 Galleria Vittorio Emanuele, sl. 


LIBRI DI TESTO PER LE SCUOLE 
CORSO SCOLASTICO DI SCIENZE NATURALI 


compilato dai professori 


LORENZO CAMERANO © MARIO LESSONA 


SECONDO GLI ULTIMI PROGRAMMI GOVERNATIVI 


Per i Ginnasi 
‘socondo I nuovi programmi del 29 ottobre 1884. 
Per il d° anno: Primo studio delle piante. 
Con 175 incisioni. . . . . .2— 
i : Primo” studio degli 
Con 298 incisioni ; 


secondo | nnovi programmi del 23 ottobre 1884. 
Per il 1° anno: Prime nozioni intorno; 
alla strutture alle funzioni delle piante! 
e degli animali. Con 207 incis. 2 50 
Per il 20 anno: Mineralogia, Geologia ei 
Paleontologia. Con 78 ine. . . 2 50| 
Per il 8° anno: Geografia fisica propria- 
mente detta, Astronomia e Meteorolo. 
gia. Con 75 incisioni , .2- 
Per le Scuole Tecniche 
secondo 1 nuovi programmi del 21 glugno 1885. 
Per il 20 0 30 anno: Nozioni di storia na- 
turale. Con 155 incisioni. . . 2 50| 


Per le Scuole Normali 
Secondo | nuovi programmi del 1.9 ottobre 1883. 


Per le due classi del Corso preparatorio: 
Botanica e Zoologia. Cou 119inc. 2 — 


Per la 1% classe del Corso normale: Chimi- 


ca, Mineralogia e Fisica, Cond6 ine. 2 — 
Per la 28 classe: Geografia fisica e Me- 
teorologia, Staria naturale, Metodologia. 
Con 187 incisioni + 8.50 
Perla 3% classo: Zlementi di fisica, Storia 
naturale, Metodologia. Con 92 ine. 2 — 


Per gli Istituti Tecnici 
Secondo | nuovi programmi del 21 glugno 1885. 
‘Per la 1% classe: Preliminari e Botani- 

ca. Con 156 incisioni . 250 
Por la 2% classe: Zoologia. Con 186 in- 
cisioni . FR EE 


Per la licenza tecnica o 90 anno: Fisica, 
Chimica e Mineralogia. Con 188inc.2 —. 


Per la 8% classe: Mineralogia e Geologia. 
Con 80 incisioni. . . 250 


> 1’ edizione 1887 per le Scuole Tecniche è completamente rifusa “gui 


NUOVA GRAMMATICA ITALIANA | 


DEL PROFRS8OR 
P. PETROCCHI 
È una Grammatica veramente nuova, viva, moderna. — Affinchè possa servire 
generalmente per le scuole di diverso grado, e per tutte le classi, oltre alla Gram- 
matica puro che vale più specialmente per le scuole secondarie, ne pubblichiamo 
dei sunti adatti per le scuole elementari di grado inferiore e di grado superiore. 
Son quindi tre edizioni che mettiamo in vendita contemporaneamente : 
Grammatica Italiana, per le scuole secondarie (ginnasii e licei, scuole 
e istituti tecnici, scuole normali, ecc.) 2 60 


CORSO DI MATEMATICHE ELEMENTARI | 


PER LE SCUOLE E ISTITUTI TECNICI 
PEI GINNASI E LICEI, PEI COLLEGI, ISTITUTI MILITARI E DI MARINA 


DI 
ALFONSO SILVESTRI è MARIO LESSONA 
Direttore della Regia Scuola tecnica di Patti Professore del R. Liceo Marco Polo in Vellezia 
Trigonometria piana. In 8, 124 pagine con 50 figure. L.2 — 
Trigonometria sferica. In-8, 70 pagine con 45 figure. 150 
La parte applicata della trigonometria è svolta colla maggiore ampiezza, special: 
mente per quanto riguarda l'applicazione dei logaritmi, e la risoluzione numerica 
dei triangoli. Oltre agli esercizi relativi alla materia trattata nei singoli ca) 
vi ha alla fine di ciascun volume una raccolta di problemi quali applicazioni della 
trigonometria ai casi più svariati: quelli della trigonometria sferica si riferiscono 
specialmente a questioni di astronomia pratica e di navigazione. 
Algebra. In-8, 170 pagine. . . . ..... 0. 2 
Il corso si estende sino all’equazione di secondo grado iuclusivamente, e contiene 
quanto altro si richiede dai programmi di matematica, delle scuole secondarie. Vi fa 
seguito principalmente la celebre opera Algebra and Trigonometry di W.N.Guuwrx, 
da cui sono tolti pel maggior numero gli esercizi. Gli autori italiani hanno aggiunto 
un capitolo sull'interesse comj , e alcune tavole, conformemente al programma 
di algebra in vigore per gli istituti tecnici. 
Geometria piana. In-8, 140 pagine con 108 figure . 2 
Geometria solida. In-8, 100 pagine con 94 figure 150 
La materia è trattata qui con metodo rigorosamente euclideo; e per rendere il libro 
veramente adatto alle scuole, gli autori cercarono di riunire la massima chiarezza alla 
massima brevità possibile. Ambedue i corsi sono ricchi di problemi ed altri esercizi 
FICARRA 


VITTORIO EMANUELE 
è IL RISORGIMENTO D’ITALIA (1815-1878) 


LIBRO COMPILATO AD USO DELLE SCUOLE 
del pror. Gius. Puccianti ea Enr. Giuliani 
LIRE DUE. — Legato in tela e oro, LIRE TRE. 


NUOVO DIZIONARIO — 


FRANCESE-ITALIANO 
ITALIANO-FRANCESE 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco, ecc. 
commiato DA 


B. MELZI 
aurons pe Nuovo Vocabolario Universale della Lingua Italiana. 


Corso IL: Scuole elementari superiori + 
CRESTOMAZIE 
Italiana-Latina-Greca 


AD USO DEI GINNASIT, 
secondo il programma del 16 giugno 1881 
e la circolare del 12 novembre 1882, com- 
pilate dai prof. Canzo BeuxanDi e Man- 
00 Lessona. 

ORESTOMAZIA ITALIANA 

Per Vanno 1° del ginnasio . . 

Per l'anno 2° del ginnasio : 

Per l'anno 5° del ginnasio | | : ‘ 

Per l'anno 4° del ginnasio 

Per l'anno 5° del ginnasio . . «+ 
ORESTOMAZIA LATIN. 

Per l'anno 2° del ginnasio . + 

Per l'anno 5° del ginnasio + 

Per l'anno 4° del ginnasio 

Per l'anno 5° del ginnasio . 
ORESTOMAZIA GRECA 

Per l'anno 5° del ginnasio . . . - 


SOMMARIO DELLA STORIA D'ITALIA 
GIOVANNI DE CASTRO 

ad uso dei ginnasi, delle scuole normali, 

tecniche, magistrali, ecc., secondo i pro- 


grammi del 23 ottobre 1884: 
I. Tempi antichi . . . . 


fino al 1870 


_r_———r—=-- 

PRIMO PASSO ALLA SCIENZA 
principî di scienze fisiche e naturali del 
prof. GUSTAVO MILANI. 
Quarta edizione (1884) con numerose 
aggiunte. Un grosso volume di 612 pa- 
gine illustrato da 568 incisioni. 5 — 


CORSO COMPLETO di ISICA METEOROLOGIA 
del prof. GUSTAVO MILANI 
ad uso dei licei, degli ia png 


militari, nautici, ece. . . 


tari pubbliche © private: 


‘ PENSIERI ED AFFETTI INTIMI 


GIAMBATTISTA GIULIANI 


Oiambattista Qialiani non fu meno ammirato per la bontà dell'animo e pel decoro di una 

vita tutta x) nello studio e in opere buone, che per la nobiltà dei suoi sericti, intesi a 

innalzare in Italia fl culto del genio dantesco e nd esaltare le poetiche bellezza del vivento 

linguaggio toscano. Questo diario fu lodato come grandemente educativo ed è adottato 
dal Consiglio scolastico di Firenze come libro di premio. 


LIBRO PER I RAGAZZI LIBRO PER I GIOVINETTI 


DI DI 
EDMONDO DE AMICIS | PAOLO MANTEGAZZA 


"7 4% auizioNE 1-4 xmzione 
LIRE DUE. — Intela e oro, L. 3. 
{Unione Postale: Le 250; in tela e oro, L. 


PICCOLO CORSO » STORIA UNIVERSALE 


VITTORE DURUY 
tradotto da GIOVANNI DE CASTRO e @. STRAFFOBBLLO 
e adattato per la gioventù italiana 
UNICA TRADUZIONE AU 
Le storie del Duruy sono specialmente raccomandate negli ultimi programmi 
del Ministero dell'Istruzione Pubblica. 


sacra. V. Storia del medio ero. 
antica. Nuova ediz. cono carte. VI. Storia dei templ mo- 
greca, derni. » 
IV. Storia romana. luovs ediz. con7 carte. VII. Storia d’Italia. 
Ogni volume: UNA LIRA. 
La nuova edizione della Storia antica e della Storia romana è accompagnata da 
CARTE DI GEOGRAFIA STORICA. 
OGxi VOLUME COSTA UGUALMENTE UNA LIRA. 


per lo studio pratico e reciproco delle lingue 


FRANCESE ED INGLESE 
compilati da GIOVANNI JETTI e 
riveduti per la parte francese dal pro- 
fessor G.G. Matax o per la parte inglese 
dal professor Laws TorricsLLI. 
Testo italiano per la Lingua Francese 1 — 
Testo francese per la Lingua 1- 
Testo liano Der Ta Lia I 
Ciascuno dei mannali comprendo 8300 
vocaboli ripartiti in 560 frasi © costi- 
tuisco il modo più facile e pronto di 
apprendere la lingua di cui si tratta. | 
prude tati dna 


DE ORESTIS (Alberto). Il Manuale 
del mozzo, adottato nelle Scuole di 
marina. Seconda edizione . . . 1 — 

FRANCK (A.). La Morale per tutti. 
Seconda edizione l- 

GABELLI (Aristide). Il mio e il tuo. 
Seconda edizione. . . . . 1 

LITROW (C. L.). Geometria Popolare. 
Trad. dal tedesco con note di D. Besso. 
2 ediz. italiana. Con 134 incis. 1 — 

MAURY (M. F). Geografia Fisica, 
ad uso della gioventà e degli uomi- 
ni di mondo, 8% ediz italiana dall'ori- 
ginale inglese. Con 2tavole litog. 1 50 

SCHREBER (dottor G. M.). Ginnasti- 
ca domestica, medica ed igienica, 
per ogni sesso ed età. 2° ediz. italiana. 
Con 47 figure . . sl 

SECCHI (Padre A.). L' mità dela for- | 
ze fisiche, io di filosofia natu- || 
leo ediz. Due vol. di 770 pag. è — 

SMILES (S.). Chi s'aiuta Dio l’aiuta || 
(urne) ovvero Storia degli uo. 
mini che dal nulla seppero elevarsi ai 
piùalti gradi in tutti irami della u- 
mana attività. 18% ediz. Un vol. di 836 
pag. col ritratto dell'autore. .. 1 — 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


POSEZIONE IN BOLOGNA 1888 


APERTA FINO AL 31 OTTOBRE 


‘Mostra Internazionale di Musica. - Nazionale di Belle Arti. 
. Nazionale del Club Alpino. - Regionale di Agricoltura e Industria. 
Tempio del Risorgimento Italiano. 


Orario diurno dalle s ant. alle 6 p. 


l Giardini Margherita, nei quali sono poste le mostre di MUSICA, 
di INDUSTRIA, ecc., restano aperti al pubblico anche alla sera, 
i illuminati splendidamente a luce elettrica. 


Numerosi servizi di RESTAURANTS, CAFÉ-COHANTANT 
TRAM A VAPORE. — FUNICOLARE. 


Nel salone del Palazzo della Musica: GRANDI CONCERTI. 


Al teatro Comunale, esecuzioni di OPERE ANTICHE e MODERNE 
ALCESTE, di GLUK, — OTELLO, di VERDI, ecc., — Balli, ecc. 


CORSE AL TROTTO E AL GALOPPO 
SPECIALI FESTEGGIAMENTI 


Digli dante rino dalle prealpi gini ol ass 50; 


Mirano. — F.lli TREVES EDITORI — Mirano. 


cene LL TR EVESÌ 


sese se sa 
Miano. — F.lli TREVES, EDITORI. — Miano. Ul| riso — EDITORI — maso 


°° Wmnows edizione a Ill opERE DRAMMATICHE | GRANDI DIZIONARI UNIVERSALI 
Codice finanziario del Regno d'Italia raoLo reRRARI 


Goldoni e le sue sedici 
CON L'AGGIUNTA DRI commedie nuove 


Dizionario Universale di ps Storia 6 Biooralia, 


La satira Parini 


PROVVEDIMENTI FINANZIARI del 1888 Ta scuola degli innamo- di Fanzzo Tasvms 0 G. Smrarronzato Due gm mirri di smplomiv 
> air dat pag. 2250 in-8 a due colonne col Supplemento del 1888. . di 
TETIR Una poltrona storica ; Legati con dorso di pelle @ 0F0. . ....... - 
ì voli del i Codici, TE tiene be: te tutte le leggi 
Masi pattare dal nomi Code ica ha avuto am Ni grande sso Dolcezza e rigore. .. — 80 | 1 SUPPLEMENTO al Dizionario Universale di Geogralla, 
pole dono po poi miesi dobbiamo procedere ad uns nuove i press asl one, La SA di care Storia e Biografia (1858) |. |... ....., 
Approfitato peraggiungervi inappendice milan: 
Mei entrate vigore co TO RESREO quote nose ucva Cavina del px ORIO; 
TASSA SUGLI ALCOOL palo provincia — eo | Dizionario Universale di Scienza Lottre ed Arti, onpico 
Ad onta di questa ed altre aggiunte, {l prezzo del volume resta eguale. eno: scettico. — 80 | Lassoxa e Canto A-Vatte. Un tomo di pagino 1592 in-8 a due 
n e _ 80 |colonne. Nuova edizione col Supplemento del 1883. . . . 27 h0 
Un volume in-16 a due colonne di pagine 625 Fi SARRI. Legato con dorvo di pelle e 010... . .......... 2250 
Lire Marianna; Il poltrone. — 80 | Il SUPPLEMENTO al Dizionario Universale di Scienze 
Lire 4 50. _a Vecchie Storie, ovvero Lettero od Arti (1883) . . .......... 250 


Carbonarie Sanfedisti. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. Sie ae 150 


Izionario Universale della Economia Politica e del Commercio, 
magno 29 108 a de ce = cienza: vuoi 


nari vr dla in Lala, Sd 


pense di 64 pagins a 2 colonne "Prezzo d'ogni 
È completo il primo golume che va dall'A 

K, di 1296 pagine in-8 5 grand solon 20 

Legato in tela e oro. . . 


Nuoro: Dizionario: Francese-Italiano: è Italano-Francese, 


1 EEE TERE SETE Dantea Verona. Edizione 
||||/[ ones n cre ce Jn-16 grande. . .... 250 


Il 28 corrente uscirà la nuova dizione della | 


GUIDA di sul 


E DINTORNI 


iù Li 
one, chiameranno in to 


Il Cantoniere . . 


Roberto Viglius . 
Nessuno va al campo; 
GUIDA DI ROMA E DINTORNI. || ‘7 ma 290 i erreio da D: Mica Dea Toleni al ooseplaagtve 1110 pagine ja:1% si, 
completamente rifatta, con tutti i cambiamenti e le modificazioni, Legnti ta tela e oro, riuniti in un volume . |... rata 
la muove costruzioni, ecc., che ebbero luogo a tutt'oggi. Le carte 2 Separati în è ION MR PRA Aia 


annesse rappresentano la * grande città quale si trova ora. Perciò, || 


meglio d'ogni altra, la nostra Guida di Roma risponde al suo scopo. Dirigere commissioni e va aglia agli Editori Fi ratelli Treves, Milano. 


Un volume di 300 pagine legato in tela e oro 
con due carte: Lire Tre. | 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. | 


romanzo di GIULIO CLARETIE. 


La COMMEdiante Pra sini ivx0 dì compiono pa- 


signor ue 
False famiglie. . .... 1.20 
Dir. com. e vaglia ai F.I11 Treves, Milancs! Dirigere ‘commissioni n "Taglia. agli Editori. Fratelli © Treves, Treves, Milano: 


“Hl 


n 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
GLI ANNUNZI SI RICEVONO. cune) ressia Compagnia Genera di Panic Eiera JOIN P. ONES, a Favigi, Faabotre Mocemariro 5 area Land, Pinter 10 


GUERLAIN DI PARIGI i: 
barl 
brillantina p 


Articoli raccomandati : biane. — Impéri 


Lampade «Siemens”, a Gas 


premiate, migiate in wo. NOVità: Becco è SAN 

inverso ,, Siemens”, a Gas, L 
Modello 188 DI 

sorpaasando Tutte Te Imliazioni, con forse lucenti di 8, 

10,20 0 20 fiammelle solite, per Restaurants, Solo Dentifricio 

Caffè, Botteghe, Uffizî, Scuole, APPROVATO pal’ ACCADEMIA Di MEDICINA pi PARIGI 
Saloni, Fabbriche, Strade ferrate, H MIGLIOR CALMANTE CONTRO | DOLORI DI DENTI 

Illuminazione stradale, ecc. si racco. È sempre questo Dentifricio che nol raccomandiamo per la cura della bocca, 


fo, insieme alla POLVERE Di BOTOT a! China-China. 
dirostro Gininae: 229, Ruo St-Mosore, PARIGI,e presso | principali Farmacisti, Proftmieri, Parrucchieri. 


relazio! azzo d'importanza 
ggn ditte solido oppure direttamente. sol pubblico 
che un 


FRIEDR. SIEMENS, Vienna, IV. 
—nuwwxE:-E-ERIIELE: [<= pupi Case Raccomandate. 
KITE] IMI | | I VENEZIA |o-zovinazzi ruticcire, va sn EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 
}] J 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 


Bauer Grinwald,|72xoaint, rutbricatore di mobi sinusite regni 
"i Nuova Invenzione 


scenes vercoe8| # PRIMAVERA DI E. COUDRAY 


Insentore detta Profune le alla Lattelna tanto apprezzata 
fubbrica di 9 1A a is i 


'TIMBRI Pra RR LI 


di cantehoue © di metallo. A ni i PRE A 
Ù IR: comandano agenti e cor ci mosito n Parigi, 13, rue d’Enghien, 13, Parigi 
POLVERE di RISO speclale risponde.iti. IT TOI 
muro loc0eo 


da CH'"* FA Y, Profumiere s 3 
PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, FARIGI SI corcansi abili asso- > Rowlands 
ciatori per i nostri GIO R- RO . 
NALl ILLUSTRATI Macassar oil 
© DI MODE co limtura magnifico pedisco 
RACCOMANDASI È necessario apere buone 3 lesi Nt paro ec sita dot pr 
L'Ecrisontylon Zulin. sesristimiercinta s,rime BB | reforenze ed essere in gra], PSMU[KCSGE , RowrANDS ODONTO, polvcpelita pe 


A it i douti; li imbianca e ne impedlince la carie. 
gione dei CALLI AI PIEDI — Lire { al fincone. do di prestare cauzione. Si î Intadara al funmacieti © profemieri gli articoli di 


Figlone, del a . a 
Crampi all [ Rowlands', pa Garden, Londra, — e dif 
L'Elisire di Camomilla. Stnato starteo RI cascernt aria Rosini di stenor Praia 
i ed isterlci, dolori di i 

it cfg estasi le BÎ | pRATE Lì REVO Gao Vieri 
GamomiL 1 al facone — L. 3 la bottiglia. vr! a A M A E Cc AT « 

Ù i coNiRO La, PRTICHEZZA. adovate Mi TE 
Le Pillole di Celso Seme, tt sricnezza: Adottato IL DOTTOR CLA ilicoi CIGARETTI ESPIO. 2"lascalola 
Sanitari per la loro efficacia e proprietà di guarire radica’ mente conta Mami cot = 
ti isturbo. , ROMARZO DI 'Opprossioni. Tossi. Ratfreddori, Mevralgio | \ 

ETTORE: MALOT ITS ,,498, roe St-Lazare, PARIGI 


ra qui accanto sà ogul Cigarettà. 
Due volumi in i in tutto Jo Farmacie del Regno. 


A£  —————_—_ T_T 
Tripi È G. MAQUET, fornitori di7 Corti 
MEIDELBERG e BERLINO 
S. W. Friedrichsstr, 23, 
premiato con 18 MEDAGLIE p'ono 


FERN ET-BRANCA BE Lacie ini fiano 


DEI FRATELLI BRANCA DI MILANO e PE mae 


Via Broletto N. 35, vicino la Chiesa di S. Tomaso di pensio, dre 
I SOLI CHE NE POSSEDONO IL VERO E GENUINO PROCESSO Due co RETI 
Premiati con medaglia d'Oro all'Esposizione Nazionale di Milano 1881. ——_—___—TT AT... _} 
Torino 1884 + Vienna 1878 - Filadelfia 1876 - Parig! 1878 - Sydney 1879 - Molbonrno 1880 GUIDE-TREVES 
SOI, DE cea 


Bruxelles 1880 - Nizza 1888 © Anversa 1885 Nuove edizioni del 1888 della 


Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da celebrità . ' s_ coi paesi limitrofi diNizza, 
mediche ed usato in molti Ospedali. I FERNET-BRANCA non si deve confondere con molti Guida dell Ata Itali Trentino, Canton Ticino, 
Fernet messi in commercio da poco tempo e che non sono che im fica e mocive imitazioni, Trieste, Istria, La linea 
Il FERNET:BRANCA estingue la sete, facilita la digestione, stimo la l'appetito guarisce le febbri |f-* [del Gottardo, Lago dei quattro Cantoni, Lucerna e Zurigo, Con la 
intermittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, splcen, mal di mare, nausee carta geografica dell'Italia, 3 cartò dei laghi, 15 pianto di città. IL. 5. 
in genere. Esso è VERMIFUGO-ANTICOLERICO. h d di V în I VENETO. I LAGO di GARDA, 

: . ISTRIA, TRENTO e DE, 
PREZZI: in bottigli da Litro L. & — Piccole L. 2 Gui d enezia, colle pinbte di Venezia, Verona, 
EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. Trieste, Padova e la carta del Lago di Garda. . . . . Lu 

Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


NAPOLI 1 Medici raccomandano l'uso del Fosfato liquido di ferro 
HotelRoyal  «Etrangers|] PRONTA GUARIGIONE ||, csi — ettino ricvtimente del sangue e delle ama, propo 
Casa distiuta la più frequentata in DELLA TOSSE rato dal Chimico Dott. Cav. Bignone, Genova. 
tattelestagioni dalla miglior società a DTA Piezzo del Fosfato liquito, L. 1— la bottiglia di-800 gr. 


aitoles al o i 

aa be PASTA BIGNONE = n» Siroppodifosfato , 1,25 specialeprep.* peibimi 

guid'acqua minerale, dimare edolce | f L. 1 la Scatola. | Vita: A rrmacio 0 || Vendita: Genova, Farmacia Bignone, ed in tutte Je Farmi 
A. G Caprani, proprietario 


distrugge la lanagin® ché nvoce al viso della donne, senta alcun inconveniente per la pelle, a 


Sietrezza ed efficatia garantito, — SO mami di Steocesso, — Der le braccia adoper: È 
DUSSER, 1,ru0).-].-Rousseas, PARIOI.—A Firenzee Roma: all'Émporio Franco-Italiano, Fixzie ancusLt- 


STABILIMENTO TiPO-LITOGRAFICO DEI FrateLLI Tneves, Mirano. 


Il Ranzisi-Pacavicini CARLO, Gerente. 


